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U na numerosa e rappresentati-
va delegazione di imprendito-

ri  sanniti  ha  preso parte  alla  40°  
Convention  di  Capri  organizzata  
dai  “Giovani  imprenditori”  nelle  
giornate di venerdì e sabato, sul te-
ma “Ritmo” nel corso della quale si 
sono confrontati politica, istituzio-
ni e imprese per affrontare sfide,  
contraddizioni e opportunità futu-
re. 

«Siamo orgogliosi – ha spiegato 
Alessio Zollo – di aver partecipato, 
come  “Giovani  imprenditori”  di  
Confindustria Benevento, alla qua-
rantesima  edizione  del  convegno  
di Capri,  uno degli  appuntamenti  

più  importanti  per  il  movimento  
giovanile  di  Confindustria  e  per  
l’intero  sistema  imprenditoriale  
italiano.

Quest’anno la nostra delegazio-
ne è stata particolarmente numero-
sa,  segno  concreto  di  un  gruppo  
coeso,  motivato  e  desideroso  di  
contribuire con idee e proposte al 
futuro del Paese e del nostro terri-
torio. Capri rappresenta da sempre 
un luogo simbolico di confronto e 
di  visione:  qui  si  incontrano  le  
energie  migliori  dell’imprendito-
ria giovanile, unite dalla volontà di 
innovare, di crescere e di affronta-
re con coraggio le sfide economi-

che e sociali che ci attendono. Por-
tiamo a Benevento un bagaglio di 
esperienze, stimoli e relazioni che 
rafforzano la nostra missione: pro-
muovere una nuova cultura d’im-
presa  fondata  su  sostenibilità,  
competenze e responsabilità verso 
la comunità. La presenza così am-
pia dei giovani beneventani è il se-
gnale più chiaro che il nostro terri-
torio è vivo,  dinamico e pronto a 
essere  protagonista  del  cambia-
mento».

Presenti alla kermesse anche nu-
merosi rappresentanti della “Picco-
la industria” di Confindustria Be-
nevento presieduta da Clementina 
Donisi. Da quarant’anni Capri rac-
conta l’idea di futuro di chi guarda 
avanti. La convention è un traguar-
do e anche una nuova partenza.

Delegazione di Confindustria Benevento alla Convention dei giovani industriali

Fondi per le strade
escluso il Comune

Mottola a pag. 25

San Giorgio del Sannio

Imprenditori sanniti a Capri: «Pronti alle sfide»
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FATTI DEL GIORNO

CAPRI. Una numerosa e rappresentativa 
delegazione di imprenditori sanniti ha pre-
so parte alla 40esima Convention di Capri 
organizzata dai Giovani Imprenditori sul 
tema “Ritmo”, nel corso della quale si so-
no confrontati politica, istituzioni e impre-
se per affrontare sfide, contraddizioni e op-
portunità future. «Siamo orgogliosi – ha 
spiegato Alessio Zollo – di aver parteci-
pato, come Giovani Imprenditori di Con-
findustria Benevento, alla quarantesima 
edizione del Convegno di Capri, uno degli 
appuntamenti più importanti per il movi-
mento giovanile di Confindustria e per l’in-
tero sistema imprenditoriale italiano. Que-
st’anno la nostra delegazione è stata par-
ticolarmente numerosa, segno concreto di 
un gruppo coeso, motivato e desideroso di 
contribuire con idee e proposte al futuro 
del Paese e del nostro territorio. Capri rap-
presenta da sempre un luogo simbolico di 
confronto e di visione: qui si incontrano le 
energie migliori dell’imprenditoria giova-

nile, unite dalla 
volontà di inno-
vare, di crescere 
e di affrontare 
con coraggio le 
sfide economiche 
e sociali che ci 
attendono. Por-
tiamo a Beneven-
to un bagaglio di 
esperienze, sti-
moli e relazioni che rafforzano la nostra 
missione: promuovere una nuova cultura 
d’impresa fondata su sostenibilità, compe-
tenze e responsabilità verso la comunità. 
La presenza così ampia dei giovani bene-
ventani è il segnale più chiaro che il nostro 
territorio è vivo, dinamico e pronto a esse-
re protagonista del cambiamento». Presenti 
alla kermesse anche numerosi rappresen-
tanti della Piccola Industria di Confindu-
stria Benevento presieduta da Clementina 
Donisi. Da quarant’anni Capri racconta 

l’idea di futuro di chi guarda 
avanti. Quaranta edizioni 
che hanno scandito il ritmo 
delle sfide economiche, so-
ciali e culturali dell’Italia, 
raccontando la storia di una 
generazione che non ha mai 
smesso di scommettere sul 
domani. Un ritmo fatto di 
energia, Movimento, cam-
biamento. È la velocità del-

le innovazioni che trasformano le imprese, 
il passo costante dei giovani che restano e 
costruiscono, l’andare avanti di un Paese 
che sa rialzarsi e reinventarsi. La conven-
tion di Capri un traguardo che è anche una 
nuova partenza. Un ritmo che diventa ar-
monia quando istituzioni, imprese ed Eu-
ropa camminano insieme; che diventa for-
za quando il coraggio si fa scelta concreta; 
che diventa futuro quando il talento trova la 
sua casa in Italia. 
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ZOLLO: «SIAMO ORGOGLIOSI DI AVER PARTECIPATO AL MEETING, SIAMO UN GRUPPO COESO E MOTIVATO»

Dal Sannio idee e proposte per il territorio

GIOVANI IMPRENDITORI «Mi auguro che al centro delle politiche ci siano gli investimenti, oggi la competitività è sfrenata»

Orsini: rimettere le imprese al centro
Il presidente di Confindustria: «La ricchezza del Paese non si fa con l’Irpef e le pensioni»
DI MARCO CARBONI 

CAPRI. «Se non si mettono al 
centro l’impresa e l’industria, va 
bene l’Irpef ma la ricchezza del 
paese non la fai con questa o con 
le pensioni, questo è il mio pen-
siero, ma generando del lavoro e 
rendendo questo Paese competi-
tivo». A dirlo il presidente di Con-
findustria, Emanuele Orsini, in-
tervenendo al meeting dei Giova-
ni imprenditori a Capri. «Quindi 
io mi auguro ovviamente siano al 
centro gli investimenti per le im-
prese e per l’industria, perché og-
gi la competitività è sfrenata», av-
verte. «Abbiamo tante imprese, 
abbiamo bisogno di metterle in-
sieme, fare in modo che comun-
que ci sia anche della fiscalità 
vantaggiosa, perché ci siano le 
aggregazioni» spiega il presiden-
te. «Oggi serve fare un piano in-
dustriale vero, e proprio perché il 
governo ha una sua solidità ce lo 
aspettiamo. Io dico ci sediamo, 
parliamo, costruiamo un percor-
so che sia quello industriale del 
paese, ma non fatto a un anno, 
non possiamo rincorrere le leggi 
di bilancio dall’anno preceden-
te». E ancora: «Abbiamo bisogno 
di dare forza e merito e forza al 
merito dei giovani, per evitare che 
i giovani e le imprese dei giovani 
vadano all’estero. Credo sia te-
ma da trattare anche in legge di 
bilancio. È un dato drammatico. 

È necessario rendere attrattivo il 
Paese». Anche le aziende che pro-
ducono energia facciano la loro 
parte: «Noi questo lo stiamo di-
cendo non da oggi. Siamo riusci-
ti a costruire un documento che 
abbiamo presentato al presiden-
te del Consiglio, credo che sia a 

giorni, ci aspettiamo abbastanza 
velocemente una misura. Spero 
presto perché andiamo verso l'’in-
verno». Secondo gli imprendito-
ri serve, inoltre, «un’authority che 
funziona e, a quel punto però, ser-
ve che diventi strutturale un co-
sto più basso dell’energia. Se vo-

gliamo bene questo Paese dob-
biamo fare in modo che la gente 
produca qua e che anche la cate-
na del valore venga mantenuta 
qua, ma per fare questo serve che 
comunque ci siano i contenuti che 
gli altri paesi propongono». Infi-
ne: «Noi abbiamo fatto diversi in-

contri con il sindacato proprio sui 
temi dei salari, però anche qui è 
un ragionamento un po’ più largo 
che vorrei fare. Sono 22 milioni i 
lavoratori nel nostro Paese, noi 
ne rappresentiamo 5 milioni e 
600mila».  
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Papa Leone XIV in visita al Quirinale per l’incontro con Mattarella
ROMA. Papa Leone XIV si recherà in visita 
ufficiale al Palazzo del Quirinale martedì 
prossimo, alle 11, per incontrare il presidente 
della Repubblica Italiana Sergio Mattarella. Lo 
ufficializza una nota della sala stampa della 
Santa sede. Il Capo dello Stato ha avuto la 
prima udienza in Vaticano lo scorso 6 giugno. 
Vatican News ricorda che sarà il terzo incon-

tro tra il Pontefice e il Capo dello Stato italia-
no che aveva partecipato il 18 maggio scorso 
alla Messa di inizio pontificato e che poi 
aveva salutato il Papa nella Basilica Vaticana 
al termine della celebrazione. Dieci giorni 
prima, in occasione dell’elezione del Pontefi-
ce, l’8 maggio, Mattarella aveva inviato i suoi 
«fervidi auguri», assicurando l’impegno della 

Repubblica Italiana «a promuovere una visio-
ne del mondo e della convivenza tra i popoli 
fondata sulla pace, sulla garanzia dei diritti 
inviolabili e della dignità e la libertà per tutte 
le persone». L'ultima volta che un Papa è 
salito al Colle risale al 10 giugno 2017 quando 
Francesco ha fatto visita a Mattarella.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA  

MARTEDÌ IL COLLOQUIO CON IL CAPO DELLO STATO: L’ULTIMA VOLTA DI UN PONTEFICE AL COLLE RISALE AL GIUGNO DEL 2017

GAZA. La prima fase dell’accordo su 
Gaza va avanti con Israele che ha ini-
ziato a sposare i detenuti palestinesi da 
scambiare con i 48 ostaggi, che do-
vrebbero essere rilasciati da Hamas tra 
stanotte e domani. E in Israele sono ar-
rivati anche i 200 militari Usa che do-
vranno monitorare la tregua pur se non 
schierati nella Striscia. Secondo quanto 
riportato dal quotidiano di Gerusalem-
me Haaretz, i detenuti che torneranno 
in libertà in Cisgiordania sono stati tra-
sferiti nel carcere di Ofer, mentre quel-
li che torneranno nella Striscia di Gaza 
o che andranno in Egitto sono stati tra-
sferiti nel carcere di Ketziot. Intanto, la 
presidente del Consiglio Giorgia Me-
loni sarà domani a Sharm el Sheikh per 
la cerimonia per la firma degli accordi 

su Gaza. Il vertice sarà presieduto con-
giuntamente dal presidente egiziano Al 
Sisi e da quello statunitense Donald 
Trump. Tra gli altri invitati i principa-
li paesi europei: Francia, Spagna, Ger-
mania, Regno Unito, Grecia e Unione 
europea. Folta anche la presenza di pae-
si arabi e islamici, a partire dai media-
tori che hanno definito l'accordo tra 
Israele e Hamas, Egitto, Qatar e Tur-
chia. La premier italiana inizierà a di-
scutere anche l’attuazione della prima 
fase dell’accordo e l’impegno che l’Ita-
lia dovrà sostenere nell’ambito delle 
operazioni di pace-keeping. Alla firma 
non ci saranno i rappresentanti israelia-
ni e di Hamas. Hamas sta «al momento» 
radunando gli ostaggi da liberare, con 
alcuni che si trovano «in posti abba-

stanza difficili» detto Donald Trump 
confermando che domani andrà in Israe-
le e parlerà alla Knesset e poi andrò in 
Egitto «per la cerimonia ufficiale del-
l’accordo, dicendosi convinto che il ces-
sate il fuoco reggerà perché Israele e 

Hamas sono stanchi di combattere». 
Trump ha poi detto che «molti leader» 
saranno domani in Egitto per discutere 
il futuro di Gaza, affermando che c’è 
«consenso sulla prossima fase del pia-
no per Gaza». E mentre prosegue il di-
sperato contro esodo dei palestinesi che 
rientrano in una Gaza spettrale pratica-
mente rasa al suolo c’è preoccupazione 
per quanto riportato dalla BBC che ha 
riferito che diverse fonti locali affer-
mano che Hamas ha mobilitato circa 
7.000 membri delle sue forze di sicu-
rezza per riaffermare il controllo sulle 
aree sgomberate dall'esercito israelia-
no. Alcuni miliziani indossano abiti ci-
vili e altri le uniformi blu della polizia 
locale.   
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IL PRESIDENTE USA TRUMP DOMANI ALLA KNESSET E POI IN EGITTO ALLA FIRMA DELLA PRIMA FASE DELL’ACCORDO. CI SARÀ ANCHE LA PREMIER MELONI

Israele-Hamas, ostaggi liberi già questa notte



Parola d'ordine del 40° con-
vegno dei Giovani Impren-
ditori è “Ritmo”: quale rit-
mo ha oggi il sistema im-

prenditoriale sannita? E che mes-
saggio pensa possa arrivare da Ca-
pri per dare più voce e forza a realtà 
di provincia come Benevento? 
Il ritmo delle imprese sannite è 
quello della perseveranza: non sem-
pre frenetico, ma costante e deter-
minato. Operiamo in un contesto 
complesso, lontano dai grandi centri 
industriali, eppure i nostri impren-
ditori dimostrano ogni giorno resi-
lienza e capacità di innovare. Da Ca-
pri mi aspetto un messaggio forte: 
le aree interne non devono essere 
considerate periferie, ma laboratori 
di nuove opportunità. Dare più voce 
a territori come Benevento significa 
dare più forza all’intero sistema pae-
se e noi Giovani Imprenditori pos-
siamo essere artefici di questo cam-
biamento.  
 
Benevento è un territorio ricco di 
eccellenze agroalimentari, vitivi-
nicole e turistiche: quali strumenti 
concreti servirebbero per permet-

tere a queste imprese giovani di 
crescere e competere a livello na-
zionale? 
Servono infrastrutture più moderne 
e connessioni logistiche che ci per-
mettano di raggiungere i mercati ra-
pidamente. Ma non basta: occorre 
un ecosistema che faciliti l’accesso 
al credito e che offra strumenti per 
internazionalizzare i prodotti. Inol-
tre, dobbiamo investire molto sulla 
formazione manageriale e digitale, 
per trasformare le eccellenze locali 
in brand riconosciuti e competitivi 
a livello nazionale e internazionale. 
Oggi è imprescindibile l’utilizzo 
consapevole dell’IA per le nostre 

aziende e dobbiamo investire su 
quello. 
 
A Capri i giovani imprenditori 
avranno modo di confrontarsi an-
che con alcuni esponenti del go-
verno, tra cui il Ministro per gli 
affari europei, il Pnrr e le politiche 
di coesione Foti. Quanto le risorse 
europee possono ancora incidere 
sul tessuto imprenditoriale locale 
e soprattutto come si possono evi-
tare dispersioni di risorse in un 
territorio con bassa densità indu-
striale? 
Le risorse europee sono determi-
nanti per territori come il nostro, 

Speciale Convegno Giovani Imprenditori CAPRI 2025

Le aree interne? 
Sono laboratori 
in cui nascono 
nuove opportunità
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ma vanno impiegate con visione. 
Non servono incentivi a pioggia: bi-
sogna concentrare gli investimenti 
su progetti strutturati e condivisi, 
capaci di generare filiere integrate 
tra imprese, istituzioni e università. 
Solo così possiamo evitare la disper-
sione di risorse e trasformare i fondi 
europei in infrastrutture, innova-
zione e crescita duratura. 
  
Quali sono, secondo la sua espe-
rienza, gli ostacoli burocratici più 
gravosi che incontra un giovane 
imprenditore a Benevento e cosa 
chiederebbe direttamente alla mi-
nistra Casellati per rimuoverli? 
Il principale ostacolo è la lentezza: 
tempi infiniti per ottenere autoriz-
zazioni, permessi o semplicemente 
risposte. A questo si aggiunge una 
normativa frammentata che genera 
incertezza. Alla ministra Casellati 
chiederei un intervento deciso per 
semplificare i processi, digitalizzare 
davvero gli uffici pubblici e garantire 
regole chiare e stabili, perché la bu-
rocrazia non può essere un freno allo 
sviluppo. 
 
In vista della prossima legge di bi-
lancio, quali misure ritiene più 

urgenti per incentivare gli inve-
stimenti e favorire l’avvio di nuove 
imprese in un’area come Beneven-
to, spesso penalizzata dalla carenza 
di infrastrutture? 
Le misure prioritarie sono due: age-

volazioni fiscali specifiche per chi 
investe nelle aree interne e un piano 
infrastrutturale straordinario, sia 
sul fronte delle strade che sul digi-
tale. Senza collegamenti adeguati, 
qualunque impresa parte svantag-
giata. Se lo Stato vuole realmente 
colmare i divari territoriali, deve in-
vestire qui, perché altrimenti il ri-
schio è di alimentare ulteriormente 
la fuga dei giovani.. 
  
Il Sannio, come tante province 
delle aree interne, soffre di spo-
polamento e in particolare di emi-
grazione giovanile: come si può 
convincere i giovani a restare o a 
tornare e che ruolo può giocare il 
mondo delle imprese nel creare 
opportunità concrete sul territo-
rio? 
Per convincere i giovani a restare 
non bastano gli incentivi economici: 
servono prospettive di crescita pro-
fessionale, servizi e qualità della vita. 
Le imprese possono fare la loro par-
te investendo in innovazione, cre-
ando posti di lavoro qualificati e co-
struendo reti con il mondo della ri-
cerca e delle start-up. Ma serve un 
impegno comune, anche delle isti-
tuzioni, per rendere il territorio at-
trattivo e competitivo. 
 
In un contesto come quello bene-
ventano, quanto è importante fare 
rete tra imprese giovani e quali 
strumenti di innovazione e colla-
borazione potrebbero rendere il 
tessuto produttivo del Sannio più 
competitivo? 
Fare rete è fondamentale: un’impre-
sa isolata ha poche possibilità di cre-
scere, mentre un gruppo coeso può 
affrontare mercati più grandi e sfide 
complesse. In questi quasi 2 anni di 
Presidenza ho lavorato in questa 
prospettiva ed oggi il Gruppo Gio-
vani di Confindustria Benevento è 
epicentro di innovazione e collabo-
razione. Abbiamo creato un gruppo 
molto folto di imprenditori con pas-
sione e visione del futuro che sicu-
ramente darà linfa al nostro terri-
torio per i prossimi anni. 

 
Fr. Av.

“Dobbiamo investire molto 
sulla formazione 
manageriale e digitale,  
per trasformare  
le eccellenze locali  
in brand riconosciuti  
e competitivi a livello 
nazionale e internazionale. 
Oggi è imprescindibile 
l’utilizzo consapevole 
dell’IA per le nostre 
aziende”

Speciale Convegno Giovani Imprenditori CAPRI 2025
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LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Cantieri Pnrr, il Comune punta 
all’en plein. «L’ultima verifica ef-
fettuata dall’unità di monitorag-
gio - rivela il vicesindaco France-
sco De Pierro - ci fa ritenere che 
si possano portare a termine tut-
te le opere entro la scadenza del 
giugno 2026».  Uno  sforzo  che  
vale 61,7 milioni per la realizza-
zione di 16 progetti, dedicati in 
gran parte al patrimonio edili-
zio scolastico. 

IL QUADRO 
Il  riferimento del  numero due 
dell’amministrazione comunale 
è al test sull’avanzamento delle 
opere condotto nelle scorse ore 
dal settore Lavori pubblici diret-
to da Antonio Iadicicco. Quando 
mancano 260 giorni alla scaden-
za  normativa,  le  liquidazione  
già effettuate alle ditte aggiudi-
catarie ammontano a 21,1 milio-
ni a fronte dei 15,8 milioni di in-
cassi  ricevuti,  pari  al  34,2  per  
cento del totale. Ma i mandati di 
pagamento in emissione garan-
tiscono un ulteriore scatto che 
porta al 42 per cento la quota 
complessiva  di  realizzazione  
certificata.  La  situazione  reale  
sul  campo,  perdipiù,  è  media-
mente migliore della condizio-
ne fotografata dalla rendiconta-
zione formale. 

IL DETTAGLIO 
Queste le risultanze del control-
lo condotto dall’Unità di monito-
raggio Pnrr il 6 ottobre: 2 opere 
sono già concluse, 6 hanno oltre-
passato il 50 per cento di realiz-
zazione, le restanti devono var-
care il giro di boa. Mostrano se-
gni di accelerazione confortanti 
anche le osservate speciali Tor-
re, Malies e Bosco Lucarelli, ma 
ci sono progetti cui occorre dare 
una scossa.  Già terminati  e  in  

uso l’asilo di Cretarossa (647mi-
la euro) e l’edificio ex Scuola Mo-
scati al viale Principe di Napoli, 
diventato la casa del Welfare co-
munale grazie a 1,7 milioni. Ta-
glio del nastro vicino per la rige-
nerazione  del  campo  sportivo  
polivalente  di  Capodimonte  

(360mila euro) e per il nuovo pa-
lazzetto di via Pertini (2,2 milio-
ni), nei pressi della scuola Pasco-
li. Avrebbe potuto trovarsi in di-
rittura d’arrivo anche il nuovo 
asilo nido di Capodimonte finan-
ziato con 1,5 milioni, se non fos-
sero  intervenute  traversie  che  

hanno indotto l’ente alla rescis-
sione  contrattuale.  L’opera  ha  
raggiunto il 60,5 per cento e ora 
è in appalto. È oltre il mezzo del 
cammino anche il campanile di 
Santa Sofia, sottoposto a lavori 
per  la  sicurezza  sismica  da  
770mila euro (53 per cento). La 

sorvegliatissima  ricostruzione  
delle scuole  Torre e  Sala  (16,6 
milioni), secondo i riscontri ap-
pena condotti dall’Unità di mo-
nitoraggio,  ha  raggiunto  una  
certificazione del 31,8 per cento. 
È in pagamento un nuovo stato 
di avanzamento che la porterà 

al 34 per cento. Per la rinascita 
del  mercato  Commestibili  e  
dell’immobile ex Orsoline (Ma-
lies), si è giunti al 27,9 per cento 
dei  15,1  milioni  ottenuti,  ma  a  
giorni ci sarà un ulteriore pro-
gresso. La demolizione parziale 
e ricostruzione della scuola Bo-
sco Lucarelli (8,9 milioni) ha ta-
gliato  il  traguardo  del  35  per  
cento. Buon ritmo anche per la 
costruzione del centro polifun-
zionale  in  viale  dell’Università  
(7,9 milioni) giunta al 38,5 per 
cento, e per il nuovo locale men-
sa  dell’asilo  Ferrovia  (212mila  
euro) al 36,4 per cento. Più die-
tro i locali mensa delle elemen-
tari  Ferrovia (180mila  euro) al  
28 per cento e quello di Pezza-
piana (443mila euro) al 26 per 
cento. Sensibili ritardi per l’ade-
guamento dell’ex asilo della Mo-
scati (2,2 milioni) al 14 per cento 
e  per  la  mensa  della  Pascoli  
(775mila euro) al 5,2 per cento, 
mentre  per  la  riqualificazione  
dei locali mensa di Capodimon-
te (995mila euro) si è fermi alla 
progettazione. 

L’IMPEGNO 
Un quadro che induce all’ottimi-
smo il delegato al Pnrr France-
sco De Pierro: «Gli esiti dell’ulti-
mo  monitoraggio  confermano  
che l’impegno profuso quotidia-
namente  dall’intera  macchina  
comunale  a  partire  dal  primo  
cittadino sortisce risultati tangi-
bili. Quanto accade per altre am-
ministrazioni,  con  opere  defi-
nanziate e finanziamenti trasfe-
riti, fa comprendere che non è 
affatto  semplice  attuare  inter-
venti  sottoposti  alla  interlocu-
zione con altri enti. Ma grazie al 
nostro lavoro di squadra, il com-
pletamento di tutti gli interventi 
entro giugno 2026 è un obiettivo 
reale. In tal caso ringrazieremo i 
gufi che, come ho già avuto mo-
do di rilevare in Consiglio, con le 
loro profezie continuano a por-
tare fortuna alle nostre opere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I LAVORI Il cantiere Malies; 
sopra il vicesindaco De Pierro

Pnrr, sprint sui progetti
«Puntiamo all’en plein»
`L’obiettivo di Palazzo Mosti è chiudere
i 16 cantieri entro il giugno del 2026

`De Pierro: ringrazio i gufi in Consiglio
che portano fortuna alle nostre opere

Il cambio di paradigma
(C) Ced Digital e Servizi  | 1760341037 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it
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Mastella incontra Fico
«Basta liti con De Luca
ora devono dialogare»
`Colloquio tra il candidato e il sindaco di Benevento alla presenza di Manfredi
«A promuovere il chiarimento deve essere De Luca jr nel ruolo di segretario Pd»

LO SCENARIO
Adolfo Pappalardo

Un vertice a Melizzano, nel San-
nio, tra Roberto Fico, il sindaco 
Gaetano Manfredi ed il collega 
Clemente Mastella. È per fare il 
punto sulle prossime regionali 
e su un problema che in questi 
giorni ha un nome ed un cogno-
me: Vincenzo De Luca. Il gover-
natore uscente, infatti, da gior-
ni e giorni e con cadenza quoti-
diana (l’ultima volta sabato alla 
festa de Il  Foglio),  non fa che 
cannoneggiare  l’ex  presidente  
della Camera. Danneggiando la 
campagna per le regionali e in-
debolendo  tutto  il  centrosini-
stra. In barba al patto di luglio 
tra  lo  stesso  De  Luca,  Elly  
Schlein e Giuseppe Conte: il cli-
ma si sarebbe rasserenato an-
che assegnando una posizione 
di rilievo nel Pd per il figlio, Pie-
ro De Luca. Ma anche con l’in-
coronazione di quest’ultimo al-
la guida della segreteria regio-
nale, il clima non è affatto cam-

biato. Anzi. 
«Mi auguro che questa lunga 

guerra punica tra Fico e De Lu-
ca termini quanto prima. E’ op-
portuno avviare una dialogo sul 
percorso delle  cose  fatte  e  da 
farsi. Se va avanti così, finisce 
che la gente mandi tutti al dia-
volo. Con questo stillicidio co-
stante l’elettorato del centro si-
nistra potrebbe astenersi dal vo-
to», avverte ieri il leader di “Noi 
di Centro”, Clemente Mastella, 
dopo l’incontro. Ma chi dovreb-
be  favorire  l’incontro?  «Piero  
De Luca, segretario del Pd, è l’u-
nica persona adatta: non certo 
per ragioni di parentela ma per 
l’incarico politico che ricopre», 
suggerisce  sempre  Mastella  
pur di uscire dal guardo in cui 
rischia di impantanarsi il cen-
trosinistra alla vigilia del voto. 
«In cui nulla deve essere dato 
per scontato», avverte sempre 
l’ex ministro. 

IL CANDIDATO
L’ex presidente della Camera ie-
ri è a Cusano Mutri per conti-
nuare il suo tour elettorale in 
cui privilegia le aree interne. Un 
suo pallino. Davanti a taccuini e 
telecamere, come è nel suo sti-
le, nessun accenno o replica al-
le bordate del governatore. Con 
Mastella e Manfredi però si con-
corda però che questo plot di at-

tacchi quotidiani non può anda-
re avanti a lungo. Altrimenti si 
rischia di danneggiare tutta la 
coalizione. Ma a Cusano Fico si 
sofferma in pubblico solo sul te-
ma dell’acqua pubblica e delle 
aree interne. 
«Al di là dell’istituzione dell’as-
sessorato che può essere anche 
una cosa positiva, ma noi non 
vogliamo mettere una bandieri-

na in tal senso, vogliamo far sì 
che ci sia una unità operativa 
molto organizzata in cui ci sia-
no  le  varie  direzioni  generali  
delle  aree  interne,  magari  ac-
corpandole per creare un’unità 
specifica. E, magari - continua 
Fico -  porla  sotto il  gabinetto  
del presidente della Regione sa-
rebbe una cosa giusta perché si-
gnifica dare valore strategico a 

una nuova visione delle aree in-
terne con un lavoro di cop-ro-
grammazione e co-progettazio-
ne con tutti gli amministratori 
locali al di là del colore politi-
co». 

LE TRATTATIVE
«Serve un confronto tra Vincen-
zo De Luca e Roberto Fico ed 
evitare questo scontro quotidia-
no: devono assolutamente par-
larsi. De Luca avrà il ruolo che 
gli spetta e deve avere ma non 
può andare avanti in questo mo-
do», ragiona Clemente Mastella 
che fa notare come si rischia la 
guerra perenne nella coalizio-
ne. 
Preoccupato  che  il  centrode-
stra faccia una rimonta? «Più 
che una rimonta temo il nume-
ro alto di astenuti, l’euforia che 
arriva dopo la vittoria del cen-
trodestra in Marche e Calabria 
e una certa pigrizia di chi crede 
di aver già vinto. E poi, guardi, 
in politica non bisogna mai cre-
dere di aver già sconfitto gli av-
versari: alle comunali a Bene-
vento per due volte i miei avver-

sari lo credettero ma alla fine li 
ho sempre battuti...», aggiunge 
l’ex  ministro  che  è  in  questi  
giorni è corteggiato dal centro-
destra affinché cambi schiera-
mento. «Ringrazio molto per la 
stima ma rimango dove sono: 
ogni giorno ho a che fare con 
esponenti di Fi ed Fdi nel mio 
comune e tanto mi basta». 
Intanto Lucia Fortini, assessore 
regionale alla Scuola, ufficializ-
za la sua candidatura nella civi-
ca «A testa alta con De Luca», ri-
vendicando il lavoro svolto. «So-
no stati anni faticosi e meravi-
gliosi  insieme.  Ho  provato  -  
spiega l'assessore in un post sui 
social - a fare del mio meglio, 
senza fermarmi mai. Una regio-
ne che amo direttamente. E lun-
go  il  cammino  ho  incrociato  
tante persone che hanno condi-
viso il mio stesso obiettivo. Oggi 
quel cammino lo rivendico». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«B isogna stoppare le pole-
miche: bisogna battere il 
centrodestra e combatte-
re l’astensionismo.  E le  

liti allontanano i cittadini dalla 
politica»,  ragiona  Stefano  Gra-
ziano, parlamentare del Pd rife-
rendosi alle bordate del governa-
tore De Luca contro Roberto Fi-
co. 
Il centrodestra ha scelto il suo 
candidato presidente: 
Edmondo Cirielli. 
«Ho la netta sensazione che 
Cirielli lavori per la sostituzione 
non certo per il cambiamento. 
Le faccio l’esempio di Caserta 
dove si potrebbe verificare che 
vengano eletti in consiglio 
Zannini per Fi, Santangelo per 
Fdi e la Iodice per la Lega. Tutti e 
tre eletti in quest’ultima 
consiliatura con il centrosinistra 
e ora passati con il centrodestra. 
A questi ci aggiunga pure 
Caputo, assessore regionale 
all’Agricoltura sino a una 
settimana fa e capirà bene come 
ci troviamo davanti alla più 

grande operazione di 
trasformismo mai vista».
È una classica operazione di 
trasformismo last minute?
«Credo proprio di sì ma certifica 
come il centrodestra, 
nonostante i 10 anni passati 
all’opposizione, non ha 
nemmeno una classe dirigente 
da offrire agli elettori e deve 
prenderla dal centrosinistra. Mi 
dispiace perché a Cirielli, per 
quanto avversario politico, gli ho 
sempre riconosciuto una dote 

come la coerenza. Ma stavolta 
l’unica novità è l’ambizione di 
Cirielli di imitare De Luca e le 
sue politiche. Ma nemmeno ci 
riesce». 
Intanto nel centrosinistra 
continuano ad esserci 
tensioni.
«Come in ogni momento di 
cambiamento, ci devono essere 
tre certezze. La prima: 
coalizione larga e inclusiva e su 
questo ci siamo; la seconda: un 
programma chiaro da offrire 
agli elettori che si sta definendo 
e stabilire i ruoli. E su questo 
punto è chiaro che Fico è il 
candidato presidente mentre De 
Luca il governatore uscente». 
Mastella dice che è ora che i 
due si incontrino per fare 
pace.
«Ha perfettamente ragione: 
bisogna mettere uno stop alle 
polemiche, ultimare liste e un 
programma per battere una 
destra che non ha idea come si 
governa una regione. Noi 
dobbiamo avere l’obiettivo di 

difendere i cittadini della 
Campania e del Sud da 
all’aggressione contro il 
Mezzogiorno che sta portando 
avanti il governo Meloni. Il 
nostro avversario è una destra 
senza idee e intrisa di populismo 
e razzismo contro il Sud». 
Chi deve favorire un 
chiarimento tra Fico e De 
Luca?
«Ovviamente il Pd, e sono certo 
che chi lo guida oggi in 
Campania, Piero De Luca, se ne 
farà carico e troverà la giusta 
sintesi tra l’esperienza passata 
del governo regionale e quella 
futura rappresentata da Fico che 
è la vera novità di questa 
competizione».
In che senso?
«È stato capace di allargare la 
coalizione e costruire un nuovo 
quadro politico: un 
centrosinistra che ha come 
obiettivo più attenzione a temi 
come beni comuni e welfare. E 
queste elezioni rappresentano 
l’ultimo passaggio prima delle 

politiche 2027. Un percorso in 
cui il Pd è protagonista». 
Il Campo largo in Campania è 
un laboratorio? 
«Sicuramente lo può 
rappresentare: utilizzando il 
modello Napoli e con una sintesi 
programmatica delle cose 
buone fatte e quelle da fare». 
Del tipo?
«Su sanità, trasporti, scuola, 
ambiente. Senza dimenticare un 
tema nevralgico come quello 
delle nuove generazioni: oggi 
rischiamo che oltre il 40 per 
cento dei giovani emigrino 
lontano da questa regione. Noi 
invece dobbiamo creare 
occasioni di lavoro ed 
opportunità di sviluppo per 
trattenere le energie migliori in 
questa terra».
Fico si sta dedicando 
moltissimo alle aree interne.
«Può essere occasione di grande 
sviluppo se noi costruiamo le 
condizioni di attrattività e di 
sviluppo di aree altrimenti 
destinate allo spopolamento. Ma 
è necessario investire in 
infrastrutture materiali e 
immateriali. E poi il turismo: 
rimettere al centro la 
riqualificazione del litorale 
domizio e completare l’azione di 
sviluppo per quella che può 
essere la long beach d’Italia».

ad.pa.
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FACCIA A FACCIA Clemente Mastella e Roberto Fico in un recente incontro a Morcone

L’intervista Stefano Graziano

Urne aperte
in Toscana
affluenza 
in calo dell’8%

LA CAMPANIA
PUÒ RAPPRESENTARE
UN LABORATORIO
PER IL CENTROSINISTRA
UTILIZZANDO
IL MODELLO NAPOLI

PARLAMENTARE
Stefano Graziano, deputato 
del Partito democratico

CIRIELLI? GLI RICONOSCO
LA DOTE DELLA COERENZA
MA STAVOLTA
PROVA SOLTANTO
A IMITARE DE LUCA
E NEMMENO CI RIESCE

«Niente polemiche: serve una sintesi
tra le buone cose fatte e quelle da fare»

Verso le Regionali

È dominato dalla bassa 
affluenza il voto in corso in 
Toscana per scegliere chi 
guiderà la regione nei 
prossimi cinque anni. Alle 
19 di ieri gli elettori si 
fermano al 28,1%, otto punti 
in meno rispetto al 2020, 
quando erano stati il 
36,28%, alla stessa ora. Un 
dato in leggera ripresa 
rispetto al 9,9% registrato 
alle 12 (contro il 14,6% di 
allora) e spalmato sui 10 
capoluoghi locali con i 
picchi di Pistoia al 34% e 
Massa scesa al 23,2% 
rispetto al 31 di cinque anni 
fa. Contrapposti in Toscana 
Eugenio Giani, il 
governatore in carica che 
con un po’ di fatica ha 
convinto tutto il «campo 
largo», e Alessandro 
Tomasi, dal 2017 sindaco di 
Pistoia e «ariete» del 
centrodestra per 
conquistare il fortino 
«rosso» dopo 50 anni. In 
corsa pure Antonella 
Bundu, la candidata 
dell’estrema sinistra: per lei 
la battaglia si concentra 
sulla soglia di sbarramento 
del 5%, da raggiungere. 

Oggi il verdetto

L’EX PRESIDENTE
DELLA CAMERA
A CUSANO MUTRI
«PRONTO A ISTITUIRE
UN ASSESSORATO 
PER LE AREE INTERNE»

«L’OFFERTA 
DEL CENTRODESTRA?
RINGRAZIO 
PER LA STIMA
MA IO RESTO
NEL CENTROSINISTRA»
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L’AMBIENTE
Paolo Bocchino

Un’emergenza  senza  fine.  An-
che nel 2025, i depuratori comu-
nali  incassano  la  bocciatura  
dell’Arpac. I controlli effettuati 
nei primi sei mesi dell’anno cer-
tificano la condizione a dir poco 
critica delle infrastrutture depu-
tate alla sanificazione dei reflui 
urbani. Nel dettaglio: 2 impianti 
su 3 non hanno superato i test 
sulla non nocività  delle acque 
scaricate in fiumi e torrenti. Cri-
ticità  che,  del  resto,  non  sor-
prende: il medesimo cliché si ri-
pete  da  anni  determinando  il  
perdurante  inquinamento  dei  
corpi idrici sui quali permane il 
divieto di attingimento ininter-
rottamente da 16 anni per la pre-
senza di salmonella ed escheri-
chia coli. 

I RISULTATI 
Situazione che si verifica anche 
in altre province, mal comune 
che non può comunque rinfran-
care una provincia come quella 
sannita  che  fa  della  salubrità  
ambientale il suo biglietto da vi-
sita. Nel primo semestre dell’an-
no sono risultati contaminati i 
campioni prelevati presso 7 de-
gli 11 depuratori sottoposti a ve-

rifica, ovvero il 66 per cento del 
totale. Nella lista nera dei “Non 
conformi” certificati  da  Arpac  
compaiono gli impianti di pro-
prietà  dei  Comuni  di  Forchia,  
San Giorgio del Sannio, Moiano, 
Baselice, Pietrelcina, Montefal-
cone di Valfortore, Telese Ter-
me. Superano il vaglio di compa-
tibilità con i valori limite fissati 
dal  decreto  152/2006  (Codice  
dell’Ambiente)  i  siti  di  Apice,  
San Lorenzo Maggiore, San Sal-
vatore Telesino e Faicchio, ma 
in quest’ultimo caso l’Arpac ha 
riscontrato l’assenza di autoriz-
zazione allo scarico. 

GLI IMPIANTI
La gran parte dei campioni ri-

sulta  “non conforme”  a  causa  
della riscontrata “Ecotossicità” 
delle acque lavorate dai depura-
tori. Ovvero, dopo il trattamen-
to da parte degli impianti, i liqui-
di rilasciati nei corpi idrici con-
tinuano a essere nocivi per l’eco-
sistema fluviale, come si desu-
me dai test di laboratorio su mi-
cro-organismi animali che fun-
gono da rivelatori del grado di 
tossicità. È la situazione riscon-
trata dall’Agenzia di protezione 
ambientale presso gli impianti 
di  Forchia,  Moiano,  Baselice,  
Pietrelcina,  Montefalcone  di  
Valfortore, Telese Terme. In al-
tri frangenti, invece, la contami-
nazione è ancora più importan-
te. È il caso di Pietrelcina e San 

Giorgio del Sannio dove è emer-
sa anche la presenza di “Escheri-
chia coli”, indicatore inequivo-
cabile  della  permanenza  nelle  
acque di batteri prodotti dall’ap-
parato digerente umano. Dalle 
fognature ai  fiumi,  purtroppo,  
senza che il trattamento abbia 
avuto effetto. Per il Comune san-
giorgese va segnalata inoltre la 
concentrazione in valori abnor-
mi anche di “Azoto ammoniaca-
le” e “Tensioattivi totali”, sostan-
ze chiaramente riconducibili a 
detergenti e cosmetici. 

I PROBLEMI 
Problematica che si presenta di-
stribuita  sull’intero  reticolo  
idrografico provinciale. Le veri-

fiche condotte nel primo seme-
stre del 2025 indicano tra i più 
bersagliati il fiume Calore, inte-
ressato  dagli  sversamenti  non  
correttamente trattati dei depu-
ratori di San Giorgio del Sannio 
(attraverso il torrente San Nico-
la), Baselice (per il tramite del 
torrente Cervaro), e Telese (tor-
rente Seneta).  Doppia fonte di  
contaminazione per l’Isclero in 
valle caudina: Forchia (median-
te il vallone Palata) e Moiano, da 
dove va poi a confluire nel Vol-
turno  e  quindi  nel  Casertano.  
Non  esenti  da  inquinamento  
neanche i fiumi Fortore nell’o-

monimo comprensorio, a causa 
del  conferimento irregolare di  
Montefalcone  di  Valfortore,  e  
Tammaro per responsabilità di 
Pietrelcina (attraverso il torren-
te Acquafredda). E così perma-
ne dal 3 dicembre 2009 il divieto 
di attingimento ad uso agricolo 
imposto dalla Provincia con or-
dinanza presidenziale su tutti i 
corpi idrici. Veto che un nume-
ro crescente di agricoltori aggi-
ra grazie alla deroga per le coltu-
re ad uso non alimentare come 
il tabacco, i cui volumi produtti-
vi nel Sannio sono notoriamen-
te, oggi, ridottissimi. 

I PRECEDENTI 
Il 2025 riesce a conseguire una 
performance  persino  peggiore  
del già non esaltante 2024. Lo 
scorso anno furono 10 su sui 18 
totali indagati a non superare il 
“controllo-qualità”,  ovvero  più  
di 1 su 2. Nomi in alcuni casi ri-
correnti tra i Comuni off limits 
come Pietrelcina e San Giorgio 
del Sannio. Se l’era cavata inve-
ce Telese Terme, ora colto in fal-
lo. Nel 2023 altro annus horribi-
lis: 15 bocciati su 21, per una ca-
tastrofica  quota  di  bocciature  
del 71 per cento.
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LA VIABILITÀ
Antonio Martone

Dopo anni d’attesa, polemiche, di-
sagi, appelli, ingorghi e traffico ral-
lentato nell’area di San Vito, alle 
porte della città, è finalmente arri-
vata una svolta concreta. Proprio 
in questa settimana, infatti, è giun-
ta la fumata bianca dalla Regione 
Campania che, con un proprio de-
creto, ha finanziato il progetto da 3 
milioni di euro per la realizzazio-

ne della tanto attesa bretella di col-
legamento tra contrada Serretelle, 
la strada statale 7 Appia e la tan-
genziale Ovest.

LA TIMELINE
Il via ai lavori, dopo il tradizionale 
iter burocratico e i vari adempi-
menti legati alla gara d’appalto, è 
previsto entro la metà del prossi-
mo anno. Da Palazzo Mosti è già 
partito l’input ai dirigenti e ai tecni-
ci di accelerare, proprio perché c’è 
l’esigenza  di  risolvere  l’annosa  
questione del caos nella circolazio-
ne di auto e mezzi pesanti, sia in 
entrata che in uscita dalla  città.  
Una situazione che condiziona pe-
santemente la routine quotidiana 
dei residenti.

LE VOCI
«Quando dobbiamo uscire - dice 
Antonio Capozzi, abitante a San Vi-
to e che in passato aveva dato vita 
anche a un comitato spontaneo - 

per recarci al lavoro, accompagna-
re i nostri figli a scuola o compiere 
delle commissioni, non possiamo 
mai stabilire un orario. Ma soprat-
tutto dobbiamo sempre anticipar-
ci. Ci sono ritardi a tutte le ore, in 
particolar modo di mattina, all’u-
scita dalle scuole e dal tardo pome-
riggio in poi, è caos completo. Ad-
dirittura,  sempre  di  mattina nei  
giorni feriali, chi deve venire in cit-
tà deve sottoporsi in media ad al-
meno un paio di chilometri di fila. 
Una situazione deprecabile, e tene-
te presente che il nostro è ormai 
un quartiere con decine di palazzi 
residenziali». La notizia della di-
sponibilità  del  finanziamento  è  
stata  accolta  con  soddisfazione.  
«Speriamo - dice l’insegnante Va-
lentina Parente - che questa volta 
noi residenti potremo festeggiare 
davvero questo cambiamento. Già 
in passato ci eravamo illusi. Mi ri-
ferisco allo svincolo che doveva es-
sere realizzato sempre a Serretelle 

e che conduceva a Santa Clementi-
na, i cui lavori sono rimasti blocca-
ti». Danni si registrano anche per 
le numerose attività commerciali 
ubicate lungo la strada, i cui titola-
ri  lamentano  difficoltà  generali.  
Negli ultimi anni, infatti, alcuni so-
no stati costretti ad abbassare le sa-
racinesche e trasferirsi altrove. 

L’AMMINISTRAZIONE
«È un’opera di straordinaria im-
portanza - dice l’assessore ai Lavo-

ri pubblici,  Mario Pasquariello -  
perché interviene su  uno snodo 
stradale cruciale e decongestiona 
il traffico proprio nella strada d’in-
gresso alla città e nell’interconnes-
sione con l’Appia. La bretella che 
andremo a realizzare avrà innanzi-
tutto un doppio senso di marcia e 
una lunghezza di circa due chilo-
metri.  In  base  al  progetto,  sarà  
classificata come strada extraur-
bana secondaria di tipo C. Questo 
fondamentale bypass stradale, di 

cui si parlava da tempo, fungerà da 
collegamento tra contrada Serre-
telle e la tangenziale Ovest con l’o-
biettivo principale di alleggerire il 
traffico sia in entrata che in uscita 
nei pressi del centro commerciale 
Buonvento, in località San Vito, e 
migliorare la connessione stradale 
con il resto della città.

Consentirà  soprattutto  di  mi-
gliorare le condizioni di vivibilità 
dei commercianti e dei numerosi 
residenti che, già da prima del no-
stro  insediamento,  lamentavano  
questo problema che nessuno ave-
va mai affrontato concretamente 
in passato.  È giusto sottolineare 
che in questi anni si è battuto in 
prima persona il sindaco Mastella 
ed è d’obbligo ringraziare la Regio-
ne Campania per le risorse messe 
a disposizione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`È emerso dagli ultimi rilevamenti Arpac
nel 2025 la situazione è in peggioramento

`Riscontrati elevati livelli di ecotossicità
in alcuni test escherichia coli e salmonella

La città, i nodi

Depuratori bocciati
2 su 3 fuori norma
fiumi ancora “malati”

Serretelle, arriva la bretella
3 milioni dalla Regione

A SUPERARE L’ESAME
SOLO LE STRUTTURE
PRESENTI
AD APICE, FAICCHIO,
SAN LORENZO MAGGIORE
E SAN SALVATORE

I CORSI D’ACQUA
PIÙ COLPITI
SONO CALORE, ISCLERO
FORTORE E TAMMARO
DOVE DA 16 ANNI 
È VIETATO ATTINGERE

IL VIA AI LAVORI 
È PREVISTO ENTRO
LA METÀ 
DEL PROSSIMO ANNO
DOPO LE PROCEDURE
DI GARA 

DOPO ANNI DI ATTESA
E DISAGI, ARRIVA 
LA SVOLTA PER L’AREA
SAN VITO 
CON LA BRETELLA
DI COLLEGAMENTO
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Zes, il plauso di Orsini
«Un modello efficace
per attrarre investimenti»
`Il presidente di Confindustria: è la strada giusta da percorrere per la crescita del Paese
E sulla manovra: «La ricchezza si fa generando lavoro e intervenendo sulla competitività»

LE MISURE
Nando Santonastaso

Bene  il  Governo  sull’idea  di  
estendere a tutto il Paese la sem-
plificazione  degli  investimenti  
introdotta  dalla  Zes  unica  nel  
Mezzogiorno con risultati a dir 
poco  positivi  e  incoraggianti.  
Ma Emanuele Orsini, presidente 
di Confindustria,  che chiude il  
Convegno dei Giovani imprendi-
tori di Capri “orfano” dell’atteso 
collegamento  con  il  ministro  
dell’Economia  Giancarlo  Gior-
getti,  incastrato  da  un’agenda  
che non gli ha consentito altra 
scelta, non si limita a incoraggia-
re l’iniziativa anticipata venerdì 
proprio al meeting dal ministro 
Tommaso Foti. «Il modello Zes 
ci piace, lo abbiamo detto da pa-
recchi mesi. Se con uno stanzia-
mento  di  risorse  pubbliche  di  
4,8 miliardi negli ultimi due an-
ni sono stati generati oltre 28 mi-
liardi di  investimenti  e  35mila  
posti di lavoro, con un Pil pro-
dotto del 4 per cento, vuol dire 
che è la via giusta da percorrere 
per la crescita del Paese». E dun-
que, insiste Orsini, «è un model-
lo che dobbiamo richiamare, de-
ve diventare il modello principe 
per la legge di bilancio del futu-
ro. La ricchezza del Paese non la 
fai con l’Irpef o le pensioni, ma 
la fai generando lavoro e renden-
do il Paese competitivo. Quindi 
mi auguro che le imprese e gli in-
vestimenti siano al centro». La 
preoccupazione  di  Confindu-
stria è garantire al Paese «una vi-
sione industriale triennale. Per-
ché abbiamo bisogno che le no-
stre imprese possano fare inve-
stimenti. Lo stiamo dicendo in 
tutti i modi». E il modello Zes, 
che è riuscito «ad anestetizzare 
la  Pubblica  amministrazione»  
imponendo ben altri tempi per 
le  autorizzazioni  agli  investi-
menti, è la chiave per scardinare 
un sistema burocratico che a li-
vello europeo è ancora ben rami-
ficato e che, spiega Orsini, «solo 
per l’energia costa qualcosa co-
me 78 miliardi all’anno al Paese. 
Con il  pericolo  che un settore  
chiave come il farmaceutico sia 
costretto a emigrare in altri con-
tinenti». Un dato, quest’ultimo, 
che poco prima era emerso an-
che dalle parole di Lucia Aleotti, 
vicepresidente di Confindustria 
per il Centro studi: «La Cina ha 
superato l’Europa per  numero  
di brevetti  nel  farmaceutico.  È 
bello  continuare  a  parlare  di  
smart working ma bisogna ga-

rantire prima il working», sotto-
linea l’ex presidente del Gruppo 
Menarini. 

SOSTEGNO ALLE IMPRESE
Un  segnale  incoraggiante  sul  
piano  politico  arriva  dal  fatto  
che a differenza del passato l’at-
tuale europarlamento dà vita a 
maggioranze specifiche su sin-
goli temi, come sottolinea la vi-
cepresidente in quota FdI Anto-
nella Sberna. Ma la sfida di fon-
do rimane la competitività e di 
conseguenza l’orma imminente 
manovra di Bilancio. «Con 16 mi-
liardi la coperta è corta, però bi-

sogna valorizzare ciò che genera 
reddito e la capacità di distribu-
zione che generano l’impresa e 
l’industria», dice il presidente di 
Confindustria.  Nel  dettaglio,  
«per le medie e piccole servono 
degli automatismi: va benissimo 
una misura che sia automatica, 
che sia anche basata sul super 
iper ammortamento, perché in-
dica  che  comunque  abbiamo  
una visione. Ma deve essere po-
derosa. Servono, cioè, dei mecca-
nismi che permettano alle  no-
stre imprese di fare investimen-
ti. Ecco perché abbiamo chiesto 
che venga potenziato il contrat-

to  di  sviluppo  'modificando  la  
misura sugli incentivi», e dando 
più  forza  a  Invitalia,  «perché  
non possiamo, per le misure che 
sono scritte oggi, aspettare ma-
gari tre anni per avere un istrut-
tore. Abbiamo bisogno di essere 
veloci».  Orsini,  in sostanza,  ri-
prende e fa suo l’allarme lancia-
to dai  giovani imprenditori at-
traverso la relazione della presi-
dente Maria Anghileri a proposi-
to  della  chiusura  negli  ultimi  
dieci anni di migliaia di aziende 
e del rischio di delocalizzazione 
dall’Italia verso aree e mercati  
più convenienti: «Il dato è dram-
matico – dice - È un grido d’allar-
me che parte da numeri oggetti-
vi.  Sono temi fondamentali  da 
trattare anche in sede di legge di 
Bilancio nei prossimi giorni. C’è 
bisogno di dare forza al merito 
dei giovani per evitare che loro e 
le loro imprese vadano all’este-
ro».

DELLA VALLE E IL MADE IN ITALY
Il pericolo è che anche il Made in 
Italy ne risulti  condizionato.  E 
proprio da un alfiere del valore e 

del  prestigio  del  nostro  Paese  
nel  mondo  come  Diego  Della  
Valle, presidente di Tod’s, arriva 
un messaggio preoccupato: «C’è 
troppa confusione e incertezza 
oggi a livello internazionale, al 
di là dei dazi di Trump – dice - 
Sarebbe  un  bene  se  le  grandi  
aziende del Made in Italy potes-
sero dialogare e fare buone cose 
insieme alla politica». L’ex fon-
datore con Gianni Punzo di Ntv 
non rinuncia poi  a  ribadire  la  
sua posizione, in tono pacato ma 
fermo e ribadendo la piena fidu-
cia nella magistratura, sulla ri-
chiesta della Procura di Milano 
di commissariare il Gruppo per 
presunti casi di caporalato nella 
gestione  dei  lavoratori:  «Non  
possiamo trattare con leggerez-
za temi che riguardano la digni-
tà e la reputazione delle aziende, 
e non possiamo pensare che sia 
indolore qualsiasi cosa si dica, 
che si possa additare, nel mio ca-

so, a livello mondiale. Abbiamo 
bisogno di una normativa che, 
pur controllando qualsiasi cosa, 
capisca  come  è  questo  nostro  
mondo. Dire che c'è del capora-
lato in mondi come i nostri è una 
grossa stupidaggine. Venite a ve-
dere le nostre aziende: non sfrut-
tano nessuno, sono fatte di per-
sone perbene che vengono dal  
mondo del lavoro. Siamo italia-
ni veri, ma dobbiamo congiun-
gere i controlli ferrei, che sono 
indispensabili,  con  il  rispetto  
della storia delle aziende».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Moda, allarme fast fashion
Tavolo urgente al ministero
IL CASO
R O M A  Il governo accelera sulle ini-
ziative per affrontare la crisi nel 
settore della moda e per difende-
re - dopo il caso Tod’s - la reputa-
zione delle aziende italiane: il mi-
nistro delle Imprese e del Made 
in Italy, Adolfo Urso, ha convoca-
to per mercoledì 15 ottobre un ta-
volo urgente «per definire le mi-
sure per la tutela della reputazio-
ne del made in Italy e per contra-
stare l’invasione dei prodotti del 
fast fashion». All’incontro parte-
ciperanno  Confindustria  Moda,  
Camera  Nazionale  della  Moda  
Italiana,  Fondazione  Altagam-
ma,  insieme  a  Confartigianato  
Moda e Cna Moda.

LE RICHIESTE 
La  prima  richiesta  che  partirà  
dal tavolo sarà rivolta all’Ue, per 
eliminare l’esenzione dai dazi do-
ganali dei pacchi di valore infe-
riore a 150 euro, spesso contenen-
ti  prodotti  di  abbigliamento  di  
bassa qualità e prezzo contenu-
to. In Ue nel 2024 sono entrati  

una media di oltre 12 milioni di 
pacchi al giorno. Si è parlato di 
un dazio di due euro, ma al mo-
mento nessun provvedimento è 
stato adottato. Una tassa sull’im-
patto ambientale del fast fashion 
è  invece  stata  introdotta  dalla  
Francia con un massimo di 5 eu-
ro per capo fino al 50% del prezzo 
del prodotto.

Il settore moda e tessile-abbi-
gliamento ha registrato cali signi-
ficativi della produzione negli ul-

timi due anni. Secondo gli ultimi 
dati diffusi dall’Istat, nei primi 8 
mesi del 2025 la produzione del 
settore è diminuita del 6,6% sullo 
stesso periodo del 2024, mentre 
nell’intero  2024  si  è  registrata  
una caduta del 10,5% sul 2023.

Nel  comparto  del  fashion  la  
concorrenza  è  molto  forte  sui  
prodotti  a  basso  costo,  mentre  
nell’alto di gamma è decisiva la 
reputazione del  brand e  dell’a-
zienda. Proprio su questo punto, 
dopo le inchieste su Loro Piana e 
Tod’s, il governo punta a un ente 
terzo  che  certifichi  preventiva-
mente che tutto lungo la filiera si 
svolga sul piano della legalità am-
bientale, sociale e lavorativa. «La 
reputazione dei nostri brand, co-
struita nel tempo come sinonimo 
di qualità e saper fare italiano, è 
oggi sotto attacco - ha detto Urso 
-  dobbiamo  contrastare  subito  
questa  duplice  grave  minaccia,  
garantendo la piena legalità della 
nostra  filiera  produttiva  e,  nel  
contempo,  fermando  l’ondata  
dell’ultra fast fashion, effetto in-
diretto  dei  dazi  americani  sui  
prodotti cinesi».

DUE GIORNI FA ERA
STATO IL MINISTRO FOTI
A PROPORRE
DI ESTENDERE LA ZONA
ECONOMICA SPECIALE
A TUTTA L’ITALIA

Il cambio di paradigma, gli scenari

Rinnovabili, il Sud
guida la transizione

DA CAPRI Emanuele Orsini, presidente di Confindustria 

«L’attuale Governo è quello 
che rispetto a tutti i 
precedenti ha aumentato di 
più l’utilizzo delle fonti di 
energia rinnovabile, 
passando dal 55% al 63%». Lo 
ha detto Renato Mazzoncini, 
ad di A2A, uno degli 
operatori leader nell’energia 
in Italia, dal palco dei Giovani 
industriali di Capri nella 
sessione dedicata anche alle 
connessioni digitali (con l’sd 
di Tim Pietro Labriola). In 
questo scenario sono proprio 
le imprese del Sud a spingere 
molto sul versante 
innovazione e transizione 
energetica. Per Labriola 
«senza il digitale non c’è 
futuro per la nostra industria 
ma serve a livello Ue 
maggiore cooperazione».

L’articolo uscito ieri in 
cui si anticipava la stretta 
del governo sul fast fashion

Sul Mattino

L’energia
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Tra i Paesi invitati al summit c’è 
anche l’Iran che secondo i media 
non invierà alcuna delegazione. 
Fonti americane riportano che gli 
Usa avrebbero aperto l’invito anche 
a Kuwait, Indonesia, Giappone, 
Armenia, Azerbaijan, Ungheria, India, 
El Salvador, Cipro e Canada ma la 
loro partecipazione non sarebbe
ancora stata confermata

dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI
NEW YORK

L’ Iran, invitato, non andrà oggi 
a Sharm el-Sheikh, ma l’Indo-
nesia ha offerto truppe per la 

forza di pace a Gaza. Il mediatore qa-
tarino al Thani rivela che l’accordo 
complessivo non è stato ancora defi-
nito perché rischiava di far saltare il 
rilascio degli ostaggi, confermando 
che restano nodi da sciogliere, ma il 
capo  dell’Autorità  palestinese  Ab-
bas sarà in Egitto per discutere le 
modalità del disarmo di Hamas e la 
soluzione dei due stati. Da una parte 
Trump vuole tagliare i finanziamen-
ti all’Onu, ma dall’altra ha invitato il 
segretario generale Guterres per la 
legittimità che solo il Palazzo di Ve-
tro può dare al processo e l’assisten-
za logistica sul terreno. Sono alcuni 
dei tasselli di un complicato puzzle, 
che dimostrano come il capo della 
Casa Bianca punti ad una pace com-
plessiva in Medio Oriente, per quan-
to difficile resti applicare anche so-
lo la prima fase del suo accordo.

Il presidente Usa è partito ieri po-
meriggio per una missione lampo di 
un giorno,  dormendo solo sull’Air  
Force One. Niente di paragonabile 
alla  conferenza organizzata  a  Ma-
drid da Bush padre dopo la Guerra 
del Golfo, con l’ambizione di ridise-
gnare il Medio Oriente, ma un passo 
per provarci. Partendo da Washing-
ton  Trump,  pur  definendo  Gaza  
«un’area  di  demolizione»,  ha  co-
munque  espresso  ottimismo:  «La  
guerra  è  finita.  Sarà  un’occasione  
speciale, tutti stanno festeggiando 
l’intesa, non era mai successo».

Il premier del Qatar al Thani ha ri-
velato al New York Times che i nodi 
più complicati sono stati rimandati, 
perché Hamas e Israele non erano 
pronti a scioglierli. Il gruppo respon-
sabile del 7 ottobre rischia che una 

volta concessa la leva più forte nelle 
sue mani, Netanyahu riprenda l’of-
fensiva. È stato convinto a cedere da 
Qatar, Egitto e Turchia, che minac-
ciavano di non offrire più copertura 
politica  ed  economica,  dalla  stan-
chezza della gente che erodeva la 
sua popolarità, e dalla convinzione 
che gli ostaggi fossero diventati la 
scusa utile a Bibi per la guerra. Quin-
di Hamas si è affidato a Trump, che 
invece vuole la fine della guerra per 
ridisegnare la regione allargando a 
tutti gli Accordi di Abramo.

I nodi della seconda fase sono al-
meno 4: il disarmo dei terroristi, l’e-
silio dei leader, il ritiro effettivo di 
Israele e la forza per monitorare la 
pace. Hamas resiste sui primi due 
punti, che potrebbero prevedere la 
consegna  delle  armi  pesanti  ad  
un’autorità  palestinese.  Sugli  altri  
due il vicepresidente Vance ha riba-
dito che i soldati Usa non andranno 
sul terreno, ma gestiranno il rispet-
to dell’intesa, mentre la forza di pa-
ce verrà offerta dai paesi arabi e mu-
sulmani, tra cui l’Indonesia. L’Onu 
ha accelerato la distribuzione degli 
aiuti e l’invito a Guterres dimostra 
che il leader americano lo considera 
comunque utile o necessario.

Trump però guarda oltre Gaza. Il 
vicepresidente palestinese Hussein 
al-Sheikh ha incontrato l’ex premier 
britannico Tony Blair - che avrà un 
ruolo nella Striscia ma sgradito ai  
musulmani per la guerra in Iraq - al 
fine di discutere del “giorno dopo”, 
la ricostruzione e i due stati. Una di-
mostrazione di flessibilità. L’Iran ha 
rifiutato l’invito a Sharm, perché co-
me ha spiegato il ministro degli Este-
ri Aragchi, «il sostegno all’accordo 
su Gaza non implica l’approvazione 
politica degli Usa». Nessuno si aspet-
tava che il dialogo fiorisse alla prima 
occasione, però Washington ha teso 
la mano e ora tocca a Teheran deci-
dere se vedere cosa porge.
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

i partecipanti

8 e 20 (ora italiana)
Arrivo all’aeroporto di 
Tel Aviv accolto da 
Netanyahu e Herzog. 
Alle 9 e 45 incontro con 
le famiglie degli ostaggi. 
Alle ore 10 Trump 
interverrà alla Knesset 

la giornata del presidente usa in Medio Oriente

invitati

T António Costa, 
presidente Consiglio Ue

T Mohammed bin 
Salman, Arabia Saudita

12
Il presidente Usa lascia 
Israele alla volta di Sharm 
el-Sheikh, in Egitto, dove 
lo aspettano una ventina 
di leader di tutto il 
mondo. L’arrivo è 
previsto per le ore 12 e 45

T Abdel Fattah al Sisi, 
presidente dell’Egitto

16
Dopo aver presenziato 
alla Middle East Peace 
Ceremony, sempre 
a Sharm el-Sheikh, 
il leader americano 
lascia l’Egitto alla volta 
di Washington

T In piazza della pace, a Sharm el-Sheikh, le bandiere sventolano in attesa del vertice di oggi

Il vertice Arriva Trump
“La guerra è finita”
ma la fase due è a rischio

T Abu Mazen, 
presidente Anp

i partecipanti 

T Giorgia Meloni,
premier italiana

T Emmanuel Macron, 
presidente della Francia

T Friedrich Merz, 
cancelliere tedesco

T Keir Starmer, 
premier del Regno Unito

T Pedro Sánchez,
premier della Spagna

T Recep Erdoğan, 
presidente della Turchia

T Tamim bin Hamad Al 
Thani, emiro del Qatar

T António Guterres, 
segretario Nazioni Unite

T Re Abdallah II, 
Giordania

T Mohammed Al 
Nahyan, presidente Eau

T Re Hamad bin Isa Al 
Khalifa, Bahrein

T Shehbaz Sharif, 
primo ministro Pakistan

T Trump sale a bordo dell’Air 
Force in partenza per Israele

Viaggio lampo tra Tel Aviv 
e l’Egitto. Però Al Thani 
rivela: “Per arrivare alla 
tregua lasciati irrisolti molti 
nodi tra Israele e Hamas”

13 e 30
Trump presiede con 
l’egiziano Al Sisi la firma 
dell’accordo tra Israele 
e Hamas. Non ci saranno
i rappresentanti 
delle due parti: a firmare 
saranno mediatori e garanti

8
Lunedì
13 ottobre 2025

Primo piano



dalla nostra corrispondente
ANAIS GINORI
PARIGI

Un’altra domenica di attesa, un 
altro governo. Dopo una setti-
mana  di  caos  istituzionale,  

Emmanuel  Macron  ha  convocato  
un’ennesima riunione di crisi all’Eli-
seo per nominare i ministri del go-
verno Lecornu 2. Il capo dello Stato 
ha dato il suo via libera poco prima 
di imbarcarsi per l’Egitto, lasciando 
al suo premier il compito di provare, 
ancora una volta, a stabilizzare un 
Paese allo stremo della pazienza po-
litica. Questa volta l’esecutivo cam-
bia tono. Più tecnico, con l’idea di 
nominare per esempio il capo delle 
Ferrovie francesi al ministero del La-
voro, il prefetto di Parigi all’Interno 
o per il ministero della Transizione 
ecologica  chiamare  la  presidente  
del Wwf. Segnali di un governo co-
struito per rassicurare, più che per 
sedurre, e che riflette il progressivo 
isolamento  del  premier  Sébastien  
Lecornu, privato in pochi giorni del 
sostegno diretto di molti alleati, a co-
minciare dai Républicains.

Il  presidente  del  partito,  Bruno 
Retailleau,  che aveva innescato la  
crisi una settimana fa, lascia come 
previsto il Viminale francese, sosti-
tuito da Laurent Nunez, attuale pre-
fetto di Parigi. Anche nel campo ma-
cronista  si  contano  le  defezioni.  
Agnès Pannier-Runacher, al gover-
no sin dal 2017, ha scelto di non re-
stare, segno di un partito presiden-
ziale ormai logorato da fronde inter-
ne e malcontento diffuso. In uscita 
anche l’ex premier Elisabeth Borne, 
al ministero dell’Istruzione, che nei 
giorni scorsi aveva proposto la so-
spensione della riforma delle pen-
sioni come segnale dialogante con 
la sinistra. Via pure l’ex premier so-
cialista Manuel Valls. Alla Difesa, do-
ve la nomina di Bruno Le Maire ave-
va provocato l’ira della destra, arri-
va Catherine Vautrin, figura storica 
della tradizione neogollista. Resta-
no invece Jean-Noël Barrot agli Este-
ri,  Roland  Lescure  all’Economia,  
Gérald Darmanin alla Giustizia e Ra-
chida Dati alla Cultura.

Rispetto al primo governo Lecor-
nu, durato appena quattordici ore, 
difficile fare pronostici. Il premier, 
che guida per la seconda volta un go-
verno di minoranza, ha confidato ie-
ri di non escludere nuove dimissio-
ni. «Se le condizioni dovessero venir 
meno di nuovo, me ne andrei», ha 
spiegato.  «Non  intendo  restare  a  
ogni costo». La scommessa del pre-
mier è scaricare sui partiti la colpa 
dell’instabilità.  Grazie  a  questa  li-
nea comunicativa, secondo un son-
daggio Ipsos, Lecornu ha guadagna-
to  undici  punti  in  una settimana,  
toccando il 27% di opinioni favorevo-
li. Ma oltre la metà dei francesi (55%) 
conserva di lui un’immagine negati-
va, associandolo a Macron la cui po-

polarità  è  crollata  al  14%,  minimo 
storico.

Nelle prossime ore Lecornu pre-
senterà la Finanziaria e già domani 
pronuncerà il discorso di politica ge-
nerale davanti a un’Assemblea na-
zionale pronta alla sfiducia. La Fran-
ce Insoumise presenterà la mozione 
per far cadere il governo e il Rassem-

blement National di Marine Le Pen 
potrebbe unire i suoi voti. Il fronte 
della sfiducia si aggira intorno a 264 
deputati. Significa che se metà dei 
deputati socialisti decidono di non 
astenersi e «censurare» il governo si 
riaprirà la crisi politica. Il segretario 
del partito socialista, Olivier Faure, 
ha escluso «qualsiasi accordo» con 

il premier in assenza di garanzie su 
sospensione di riforma delle pensio-
ni e tassazione dei ricchi. Faure ac-
cusa Macron di essere preda a una 
«forma di follia politica» e incapace 
di cambiare rotta. Non sembrano le 
premesse  per  siglare  un  patto  di  
non sfiducia con il nuovo esecutivo. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Zelensky chiama
ancora Trump
“Dammi i missili”

di MASSIMO BASILE
NEW YORK

Due telefonate in due giorni. Il 
presidente  degli  Stati  Uniti  
Trump e quello ucraino Zelen-

sky, si sono sentiti di nuovo ieri. Po-
co  prima  Zelensky  aveva  parlato  
con il  presidente  francese Emma-
nuel Macron. A entrambi il  leader 
ucraino ha fatto la stessa richiesta: 
vuole maggiori difese aeree e missi-
li. Sabato Trump e Zelensky aveva-
no parlato dell’invio dei missili ame-
ricani a lungo raggio Tomahawk, in 
grado di colpire la Russia fin dentro 
i suoi confini, incluso Mosca. La se-
conda telefonata segna una ripresa 
pubblica dei rapporti. Diciamo pub-
blica perché, in realtà, tra Washing-
ton e Kiev ci sarebbe da tempo una 
collaborazione stretta, silenziosa e 
più profonda di quanto fosse emer-
so. Secondo il Financial Times, l’U-
craina da mesi riceve informazioni 
di intelligence Usa per colpire le ri-
sorse energetiche russe, incluse raf-
finerie che si trovano ben oltre la li-
nea del fronte. Il sostegno Usa, fino-
ra mai venuto fuori, si sarebbe inten-
sificato in estate, rivelandosi crucia-
le nell’aiutare l’Ucraina a condurre 
attacchi che la Casa Bianca, quando 
c’era Joe Biden, aveva scoraggiato. 

La condivisione di  informazioni 
confermerebbe  l’avvicinamento  di  
Trump a Zelensky. «Abbiamo affron-
tato tutti gli aspetti della situazione: 
difesa della vita nel nostro Paese, raf-
forzamento della nostra difesa ae-
rea, resilienza e capacità a lungo rag-
gio» ha spiegato il presidente ucrai-
no. La Casa Bianca non ha ancora di-
chiarato  cosa  farà  dei  Tomahawk  
ma nei prossimi giorni è attesa a Wa-
shington una delegazione ucraina. 
Zelensky sta usando il nuovo rappor-
to con Trump come arma di pressio-
ne psicologica su Mosca, che ha in-
tensificato gli attacchi. In una setti-
mana, ha detto Zelensky, la Russia 
ha lanciato oltre 3100 droni, 92 mis-
sili e 1360 bombe teleguidate di pre-
cisione. «Tutti pensano a Gaza», ha 
sottolineato, e Putin «ne approfitta 
per un’escalation». Mosca, però, ap-
pare più inquieta e preoccupata dal-
la posizione americana. Il portavoce 
del Cremlino,  Dmitry Peskov, par-
lando alla tv di stato russa, ha com-
mentato: «Adesso è davvero un mo-
mento  drammatico,  le  tensioni  si  
stanno  intensificando  da  tutte  le  
parti». Il possibile via libera alla ven-
dita di Tomahawk a Kiev preoccu-
pa. «La lunga gittata dell’arma – ha 
detto Peskov – è grave, è un’arma 
speciale: può essere anche nuclea-
re».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

i protagonisti

T Il prefetto di Parigi 
Laurent Nuñez sarà 
il successore di Bruno Retailleau 
come ministro degli Interni

Il presidente francese 
ha chiesto al premier 
di accelerare le nomine 
dei ministri. Confermati 
Barrot, Darmanin e Dati 

LUDOVIC MARIN/AFP

Macron convince Lecornu
nasce il nuovo governo
“Tecnici e società civile”

il caso

T Il presidente uscente
della Sncf (le ferrovie francesi) 
Jean-Pierre Farandou sarà 
il nuovo ministro del Lavoro

T All’ex presidente del Wwf 
Francia Monique Barbut 
sarà affidato il ministero 
della transizione ecologica

Il presidente 
Emmanuel 
Macron e il 
primo ministro 
Sébastien
Lecornu
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T Il presidente ucraino 
Volodymyr Zelensky
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L e promesse del governo si 
sono infrante con la realtà 
delle risorse disponibili, che 

non permettono di far fronte a 
una sterilizzazione generalizzata 
dell’aumento di tre mesi dell’età 
pensionabile a partire dal 2027 
(dovuto alla crescita della 
speranza di vita). Anche la Lega, 
che si è battuta fino all’ultimo, ha 
dovuto cedere. Il ministro 
dell’Economia Giancarlo 
Giorgetti ha annunciato che nella 
legge di Bilancio ci sarà solo una 

sterilizzazione 
selettiva a 
favore di 
«precoci e 
usuranti», 
quindi per chi 
ha cominciato 
a lavorare 
prima dei 19 

anni, o fa un lavoro riconosciuto 
dalla legge come logorante (per 
esempio chi lavora su turni 
prevalentemente notturni). 
Significa limitare il beneficio a 
circa 13 mila pensionandi. Il 
governo sta anche valutando lo 
stop completo dell’innalzamento 
dell’età pensionabile per chi avrà 
compiuto 64 anni nel 2027, 
oppure, in alternativa, un 
aumento molto graduale.

Si va inoltre verso la conferma, 
alle stesse condizioni, delle tre 
forme di uscita anticipata 
esistenti: Ape sociale, Opzione 
donna e Quota 103. — R.AM.

I l governo punta ad un taglio di 
due punti della seconda 
aliquota dell’Irpef, dal 35% al 

33%, per i redditi compresi tra 28 
mila e 50 mila euro: una misura 
per venire incontro al ceto medio, 
finora poco considerato dalle 
misure fiscali, riservate 
principalmente ai redditi bassi. 
La misura dovrebbe costare 
intorno ai 2,5 miliardi, nel caso in 
cui gli effetti della riduzione 
dell’aliquota si fermino a 50 mila 
euro; se si dovesse arrivare a 60 

mila euro, 
invece, come 
chiede Forza 
Italia, 
servirebbero 
maggiori 
risorse, sopra i 
5 miliardi. Il 
vantaggio si 

traduce per i contribuenti in un 
risparmio che al massimo può 
arrivare a 440 euro l’anno.

Anche i redditi più alti, 
tuttavia, godranno dell’impatto 
positivo del taglio, che verrà 
completamente sterilizzato solo 
oltre i 200 mila euro. La 
differenza la faranno anche le 
detrazioni per le famiglie, 
calibrate per aiutare lavoratori e 
lavoratrici solo fino a un certo 
tetto di reddito. Si va verso il 
potenziamento del bonus 
mamme (attualmente da 40 euro 
al mese) e la conferma delle 
detrazioni contributive. — R.AM.

Sul tavolo del governo c’è 
anche una nuova 
rottamazione delle cartelle 

fiscali. La maxi-rateizzazione dei 
pagamenti, senza interessi e 
sanzioni, sarà flessibile e quindi 
non uguale per tutti: fino a un 
massimo di 108 rate mensili (9 
anni) solo per chi ha debiti 
importanti per il Fisco. A essere 
interessati dalla definizione 
agevolata potrebbero essere i 
carichi affidati agli agenti della 
riscossione tra il 1° gennaio 2000 e 

il 30 giugno 
2023. Ma non 
tutti i 
contribuenti 
potranno 
accedere alla 
rottamazione 
quinquies, 
come ha 

anticipato negli scorsi giorni il 
ministro dell’Economia, 
Giancarlo Giorgetti. Si valuta se 
introdurre un acconto 
obbligatorio del 5% e se e chi 
includere tra i recidivi (i 
contribuenti che hanno aderito 
alle rottamazioni precedenti per 
evitare pignoramenti, misure 
cautelari o fermi amministrativi e 
poi non hanno completato i 
versamenti). Allo studio anche 
l’esclusione delle multe e dei 
tributi locali (Imu e Tari) dal 
perimetro della nuova 
rottamazione.
— G.COL

F ino a 5 miliardi. A tanto 
ammonta il contributo che il 
governo vuole chiedere alla 

banche. Con l’auspicio che si arrivi 
a un accordo, come quello che 
l’anno scorso maturò con l’Abi: a 
prevalere fu il congelamento delle 
deduzioni delle imposte differite 
attive (Dta) per il 2025-2026: la 
misura garantisce un gettito di 3,4 
miliardi nel biennio. 

Tra le ipotesi dell’ultima ora 
spunta l’idea di abbassare la tassa 
che gli istituti di credito devono 

pagare se 
vogliono 
sbloccare la 
riserva speciale 
creata dal 2023 
in poi. Due anni 
fa, infatti, le 
banche hanno 
potuto scegliere 

questa opzione in alternativa alla 
tassa al 40% sugli extraprofitti. Ma 
le riserve sono rimaste bloccate. 
Possono infatti essere ripartite tra 
gli azionisti solo se si paga la tassa. 
Ora l’intenzione è abbassare 
l’aliquota per spingere gli istituti a 
procedere con lo sblocco. In 
questo modo, lo Stato avrebbe 
garantito un gettito che oggi è 
assente. 

Anche le proposte iniziali 
guardavano a una tassa: un 
balzello, tra il 2% e il 3%, da far 
pagare agli istituti di credito che 
acquistano azioni proprie sul 
mercato (buyback). — G.COL

di GIUSEPPE COLOMBO
ROMA

M etti la manovra a cena a ca-
sa Meloni. Alle otto e mezza 
di sera, Antonio Tajani, Mat-

teo Salvini e Maurizio Lupi si ritro-
vano nell’abitazione romana della 
premier per discutere della legge 
di bilancio. Con loro c’è anche il mi-
nistro  dell’Economia,  Giancarlo  
Giorgetti  e  il  suo  vice,  Maurizio  
Leo. È il vertice della verità per la 
“piccola” Finanziaria da 16 miliar-
di. Dentro o fuori: le misure care ai 
commensali avranno destini diffe-
renti. In ogni caso servono soldi. 
Ecco perché la conversazione a ta-
vola arriva presto al nodo delle co-
perture. ll convitato di pietra è la ri-
chiesta di un contributo alle ban-
che.  La presidente del  Consiglio 
chiede al titolare del Tesoro di illu-
strare le proposte. Al plurale per-
ché la questione politica - dice uno 
dei partecipanti - è «quanto si vuo-
le fare male» agli istituti di credito. 
Tra le ipotesi spunta la revisione 
della tassa che le banche devono 
pagare se vogliono distribuire la ri-
serva speciale maturata dal 2023 
in poi. Due anni fa fu proprio il go-
verno a permettere agli istituti di 
creare l’accantonamento in alter-
nativa al pagamento della tassa su-
gli extraprofitti. Ma il “tesoretto” 
fu  blindato  con  il  lucchetto  del  

«non distribuibile». Con un’ecce-
zione per il futuro: pagare una tas-
sa del 40% per sbloccarlo. Ora l’i-
dea è abbassare l’aliquota per invo-
gliare le banche ad aprire i forzieri 
e distribuire i dividendi. Il mecca-
nismo  garantirebbe  gettito  allo  
Stato e allo stesso tempo non risul-
terebbe invasivo dato che la scelta 
in capo alle banche resterebbe vo-
lontaria. 

Si passano in rassegna anche le 
altre ipotesi per capire come conci-
liare il metodo dell’accordo con la 
necessità dell’incasso. L’intesa di 
massima -  riferiscono fonti  della  
Lega - è arrivare fino a 5 miliardi 

per il 2026. Ma anche così le risor-
se non bastano per accontentare 
le richieste dei leader della mag-
gioranza. Anche perché Tajani  e  
Salvini insistono per provare a por-
tare a  casa qualche soldo in più 
per le rispettive misure-bandiera. 
Il più attivo al tavolo è il leader del 

Carroccio. Sa che deve giocare in 
recupero. Il rischio, infatti, è porta-
re a casa misure “mutilate” perché 
la nuova rottamazione delle cartel-
le fiscali, che Tajani e Meloni fan-
no fatica a digerire, rischia di tra-
sformarsi in un mini beneficio per 
pochi. E lo stesso pericolo riguar-
da l’aumento dei requisiti per an-
dare in pensione. Ecco perché ri-
lancia l’esclusione della prima ca-
sa  dall’Isee.  Parte  la  discussione  
tra i leader. Il punto di caduta: l’in-
tervento calibrato su un valore ca-
tastale  fino  a  100mila  euro  
(300-400mila di valore reale).

Le richieste di Salvini non fini-

scono qui. Nessun acconto del 5% 
dei debiti da spalmare poi in più ra-
te, fino a 108 (9 anni) per quelli con 
importo elevato. La fee d’ingresso 
la vuole Fratelli d’Italia per assicu-
rare un incasso alle casse pubbli-
che, ma per i leghisti è una manna-
ia. Di fatto un disincentivo ad ade-
rire alla maxi-rateizzazione senza 
il pagamento di interessi e sanzio-
ni.  La terza richiesta riguarda le  
pensioni.  Il  leader  del  Carroccio  
presenta una proposta a cui nelle 
scorse ore ha lavorato insieme al 
fedelissimo sottosegretario al La-
voro, Claudio Durigon: l’idea è ren-
dere meno selettiva la sterilizzazio-
ne del blocco dell’aumento dei re-
quisiti per andare in pensione che 
scatteranno  dal  primo  gennaio  
2027. Quindi maglie più larghe per 
le  categorie  dei  lavoratori,  l’età  
anagrafica e i contributi maturati. 

Anche Tajani  ha  il  suo  menù.  
Dentro c’è il tentativo di portare l’a-
sticella del taglio dell’Irpef da 50 a 
60mila  euro,  ma  i  margini  sono  
stretti. Si discute anche della so-
glia per lo sconto massimo di 440 
euro. Alle dieci e mezza di sera, la 
premier ricorda ai presenti che «i 
soldi non sono infiniti». L’invito è 
«chiudere» il prima possibile. Ma 
Tajani e Salvini discutono ancora 
della rottamazione.  A due giorni 
dal Consiglio dei ministri per il via 
libera,  la  manovra  attraversa  la  
notte tormentata delle scelte. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

LE PENSIONI

La sterilizzazione
dei tre mesi in più 
arriva solo a pochi

LA ROTTAMAZIONE

La maxi rateizzazione
delle cartelle fiscali
sarà flessibile 

LE COPERTURE

Tassa ridotta sulle cedole
per convincere gli istituti
a distribuire le riserve

L’IRPEF E LE FAMIGLIE

Taglio di due punti
fino a cinquantamila euro
Sale il bonus mamme

LA GIORNATA NAZIONALE PER LE VITTIME DEGLI INCIDENTI SUL LAVORO

Mattarella: “Infortuni e decessi ancora tragicamente alti”

Manovra, i leader dalla premier
la Lega: dalle banche 5 miliardi

“La sicurezza sul lavoro è un diritto 
inalienabile, un investimento sul 
valore dell’essere umano, sul 
significato profondo del lavoro e 
sulla qualità della vita”. Sergio 
Mattarella ribadisce in un 
messaggio a Antonio Di Bella, 
presidente dell’Anmil come in Italia 
infortuni e decessi siano 
“tragicamente alti anche in 
raffronto con quello che accade nel 
resto dell’Ue”. L’occasione è la 75ª 
giornata nazionale per le vittime 
degli incidenti sul lavoro. “Ciascuna 
vittima è un volto a cui occorre dare 
voce”, sottolinea Mattarella

%

Al vertice Salvini, Tajani, 
Lupi con Giorgetti e Leo, il 
nodo delle coperture. Prima 
casa fuori dall’Isee se sotto 
i 100mila euro di rendita
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Quali sono, secondo Lei, i due problemi da affrontare con maggiore 
urgenza in Italia? (valori % della prima più la seconda scelta – confronto 
con settembre 2024)
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La qualità del sistema sanitario

Il costo della vita, 

l’aumento dei prezzi

La criminalità

L’immigrazione

La situazione economica

La disoccupazione

Le tasse

La guerra

L’inefficienza e la corruzione 

politica

Il deterioramento ambientale / 

camb. climatico / riscald. globale

La qualità della scuola

Il terrorismo

Il coronavirus / Covid-19

Nessuno di questi

Non sa / Non risponde

Settembre 2025 Settembre 2024

:      –  2025 (: 1028 )

 L’ agenda delle preoccupazio-
ni  delineata  dall’opinione 
pubblica  non  è  cambiata  

molto,  nell’ultimo  anno.  Anche  
se si osservano variazioni signifi-
cative. Nell’entità, più che nelle 
priorità. Il  sistema sanitario e il 
costo della vita continuano, infat-
ti, a prevalere, fra i problemi se-
gnalati dagli italiani. In modo si-
gnificativo. E pressoché analogo. 
E questa è una novità, in quanto, 
un anno fa, la “misura” del tema 
sanitario era molto maggiore, ri-
spetto alla questione dei prezzi e 
del costo della vita. Superiore di 
oltre 10 punti: 40%, contro il 28%. 
Questa distanza, nel recente son-
daggio di Demos appare pratica-
mente  “annullata”,  più  che  
“ridimensionata”.  Il  grado 
di preoccupazione sanita-
ria,  infatti,  è  sceso  al  
32%. Pressoché allinea-
to  con  l’inquietudine  
suscitata  dall’aumen-
to dei prezzi. Effetto, 
principalmente,  del  
progressivo  “distac-
co” dagli anni del Co-
vid, che avevano accen-
tuato  l’importanza  del  
servizio sanitario, agli oc-
chi e nel sentimento dei cit-
tadini. Mentre oggi il Covid è 
un ricordo lontano e sbiadito.

Così riemergono le paure tradi-
zionali. La criminalità, anzitutto. 
E, quindi, l’immigrazione. Che af-
fiancano l’inquietudine suscitata 
dalla situazione economica e dal-
la disoccupazione. Coerente e alli-
neata con l’in-sofferenza nei con-
fronti delle tasse. Anche la preoc-
cupazione per le condizioni eco-
nomiche familiari,  cresciuta ne-
gli  anni  del  Covid,  negli  ultimi  
due anni si è ridimensionata sen-
sibilmente.

Persiste, invece, il timore solle-
vato dalla guerra, anche se non 
coinvolge e non agita i Paesi ai no-
stri confini.  Ma appare, comun-
que, “incombente”. Perché, come 
si è detto, è riproposta e riprodot-
ta dai media. In tempo reale. D’al-
tronde, le paure suscitano atten-
zione. Emozione. E, dunque, fan-

no audience.  Alzano gli  ascolti.  
Per questo vengono utilizzate e 
alimentate in politica, dove costi-
tuiscono fattori di consenso. E dis-
senso. D’altronde il legame fra po-
litica e media è stretto. È un vero 
“circuito”. Perché la politica uti-
lizza i media. E viceversa.

Invece, si confermano limitati 
gli indici di timore generati dalla 
“qualità  della  scuola”.  In  parte  
perché continua ad essere un’isti-
tuzione apprezzata.  Anzi,  tra le 

più apprezzate, come conferma-
no le indagini di LaPolis-Universi-
tà di Urbino Carlo Bo, Demos e Av-
viso  Pubblico  sul  Rapporto  fra  
“gli italiani e lo Stato”. Compreso 
l’ultima, condotta nello scorso di-
cembre. In parte perché oggi si 
mantiene  lontana  dai  pensieri  
dei cittadini. Scossi e coinvolti da 
altre questioni. Ben più dramma-
tiche. 

D’altra parte, nonostante si trat-
ti di un argomento discusso e di-

battuto, la “questione climatica e 
del riscaldamento globale” resta 
sullo sfondo. Non in quanto rite-
nuta importante, ma, perché, al 
contrario, è latente. “Sempre pre-
sente”. E “sempre distante”. Una 
minaccia persistente. Che “si agi-
ta”  intorno  a  noi,  ma,  di  fatto,  
“non ci agita”. 

Tuttavia, è difficile non perce-
pire il distacco rispetto al senti-
mento di paura che ha oscurato 
la nostra società nel lungo perio-
do. Magari non ieri. Ma ieri l’altro. 
In modo sempre più rilevante. Un 
orientamento  che  induce  a  di-
menticare,  talora  a  rimuovere  
problemi ed eventi che hanno agi-
tato la nostra storia. Senza, evi-
dentemente,  segnare  la  nostra  
memoria. Penso, anzitutto, al ter-
rorismo. Oggi appare un ricordo 
sbiadito. Così gli anni di piombo” 
non sembrano pesare più molto. 
Non gravano su di noi in modo 
drammatico. Anche se quanto av-
viene “in altri Paesi”, non lontano 
da noi,  dovrebbe sottolineare e 
rammentare  come  si  tratti  una  
minaccia  sempre  incombente.  
Che non passa mai. E dimenticar-
lo è rischioso. Per tutti. Noi. 

Nell’insieme l’indagine di  De-
mos e i riflessi che evoca nella me-
moria - storica e recente - solleva-
no un’impressione, in parte,  in-
quietante. In quanto suggerisce 
che, ormai, sia latente e presente 
una  tendenza  alla  “rimozione”  
dei problemi e dei timori che pre-
mono su di noi. Sempre più assil-
lanti. Senza sosta. Un giorno do-
po  l’altro.  Un’ora  dopo  l’altra.  
Con il rischio di “normalizzare” la 
nostra visione. Il nostro sguardo. 
Di fronte a ogni problema, “Per 
abitudine”. Perché “lo spettacolo 
della paura”, che va in onda sen-
za soluzione di continuità sui me-
dia e on-line, nel lungo periodo 
genera assuefazione. E, quindi, ri-
dimensiona  la  preoccupazione.  
In attesa, di “nuovi eventi” che su-
scitino “nuove paure”.  Per  que-
sto,  oggi,  gli  avvenimenti,  per  
quanto drammatici, non ci oppri-
mono. Al più, ci deprimono. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La salute prima di tutto
ma ora gli italiani temono
anche i prezzi alle stelle

NOTA INFORMATIVA

Il sondaggio è stato realizzato da 
Demos & Pi per La Repubblica. 
La rilevazione è stata condotta 
nei giorni
15-18 settembre 2025 da Demetra 
con metodo mixed mode (Cati – 
Cami – Cawi). Il campione 
nazionale intervistato (N=1.028, 
rifiuti/sostituzioni/inviti: 2.817) è 
rappresentativo per i caratteri 
socio-demografici e la 
distribuzione territoriale della 
popolazione italiana di età 
superiore ai 18 anni (margine di 
errore 3.0%).
NOTA: per questioni di 
arrotondamento i totali 
potrebbero essere diversi da 
100.Documentazione completa su 
www.sondaggipoliticoelettorali.it

La sanità 
preoccupa meno 
perché il Covid non 
è più considerato 
un problema 
Cresce la paura
per criminalità
e immigrazione

Quali sono, secondo Lei, i due problemi da affrontare 
con maggiore urgenza in Italia? (valori %)

Quanto si ritiene soddisfatto, su una scala da 1 a 10, della situazione 
economica della sua famiglia? (valori % – serie storica)
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In Italia un consumatore tipo dovreb-
be accantonare in media 17 mensilità 
di stipendio per cancellare il debito 
residuo (tra  mutui e altri prestiti). È 
questo il rapporto medio tra i salari e 
l’indebitamento della popolazione 
con crediti attivi, elaborato dal Sole 24 
Ore del Lunedì incrociando le retri-
buzioni provinciali lorde dei dipen-
denti italiani (a tempo pieno, suddivi-
se in 13 mensilità, Istat 2023) e i valori 
della mappa del credito estratti da Crif 
a giugno 2025.

La simulazione parte dall’ipotesi  
che l’intera retribuzione venga desti-
nata alla chiusura delle pendenze: ne 
emerge  un indicatore di sostenibilità, 
fermo restando che  la rata – per crite-
rio generale  – non dovrebbe superare 
un terzo dello stipendio netto. 

La mappa dei debiti
Le  mensilità necessarie per estingue-
re il capitale possono arrivare fino a 
quasi 30 in provincia di Rimini, oppu-
re 27 a Prato e Grosseto. Di contro a 
Frosinone e Biella ne bastano 13. 

Differenze così marcate riflettono 
una geografia dell’indebitamento va-
riabile. L’esposizione media residua 
(cioè la somma dei finanziamenti at-
tivi, ancora da rimborsare) è più ele-
vata, ad esempio, nei territori in cui i 
mutui sono maggiormente  diffusi o 
i prezzi delle case sono più alti. In 
Trentino Alto Adige l’indebitamento 
medio raggiunge i  49.226 euro, in 
Lombardia si attesta a 40.294 euro. 
All’estremo opposto i cittadini della 
Calabria risultano avere un debito 
medio pari a meno della metà di quel-
lo dei Trentini (19.292 euro), in virtù di 
prezzi delle case inferiori e di un peso 
dei mutui sotto la media (ad esempio, 
a Reggio Calabria rappresentano solo 
il 10% dei crediti attivi). Anche in  Sici-
lia e Molise l’importo da rimborsare 
non supera i 22mila euro. 

Oltre alla diversa incidenza dei mu-
tui, la mappa provinciale dell’indebi-
tamento rispecchia anche la differente 
propensione a fare ricorso ai finanzia-
menti e la diversa capacità reddituale 
e di risparmio delle famiglie; incidono 
pure la tendenza ad allungare la per-
manenza nella casa dei genitori, la ca-
pacità di sostegno finanziario della 
cerchia familiare e la diversa intensità 
della ripresa economica sul territorio. 
«La propensione a indebitarsi dipende 
da fattori come reddito, età, istruzione 
e stabilità lavorativa», afferma Beatri-
ce Rubini, direttore esecutivo di Crif.

Osservando, invece, la quota di po-
polazione maggiorenne con almeno 
un rapporto di credito attivo, la per-
centuale più elevata si incontra a Li-
vorno (il 76,9% del totale) e resta su-
periore al 70% a Massa, Cagliari, Lodi, 
La Spezia, Pisa e Roma. Dal lato oppo-
sto si colloca Bolzano, dove solamen-
te il 28,3% della popolazione risulta 
indebitata, preceduta da Trento 
(36,6%) e Sondrio (39,6%).

Il rapporto con gli stipendi
È solo accostando il dato sull’indebi-
tamento residuo alle retribuzioni – 
anch’esse assai variabili da Nord a 
Sud – che si ottiene, poi, una prima 
analisi della sostenibilità del credito: 
immaginando appunto di accantona-
re lo stipendio medio rilevato per ri-
pagare mutui e prestiti  si ricava una 
graduatoria dei territori più esposti, 
da Rimini (29,8 mensilità) a Frosino-
ne (12,9 mensilità). 

Sono, però, le province toscane di 
Prato, Grosseto e Livorno quelle con il 
rapporto debito/reddito più squilibra-
to: affiancando l’esposizione residua 
alla retribuzione media provinciale, e 
tenendo conto della quota di popola-
zione indebitata sul totale, si possono 

mettere in luce i potenziali squilibri ri-
spetto alla capacità reddituale generata 
dagli stipendi. In particolare nelle tre 
province toscane, dove la quota di in-
debitati risulta superiore al dato nazio-
nale, il debito residuo è pari al  130% del-
la retribuzione annua. «I dati delle pro-
vince toscane riflettono una maggiore 
fiducia nel credito, come strumento di 
gestione economica familiare, favorito 
da un tessuto locale dinamico e da un 
mercato immobiliare in crescita»,  
commenta Rubini di Crif. A Trento o 
Bolzano, invece, l’incidenza del debito 
scende rispettivamente al 73% e al 58% 
sugli stipendi, in virtù di una quota di 
popolazione indebitata tra le più basse: 
a Trento pari, come  già detto, al 36,6%, 
a Bolzano del 28,3% per cento. 

La corsa al credito
In sostanza la mappa del credito alle 
famiglie viaggia a velocità differenti 
sul territorio, inseguendo un trend 

nazionale di progressivo maggiore 
indebitamento delle famiglie: in base 
ai dati Crif, a giugno 2025 il 59,6% de-
gli italiani ha almeno un credito atti-
vo, con un aumento del 13,1% rispetto 
all’anno precedente. Nonostante il 
clima di incertezza e la crisi del potere 
d’acquisto, dunque, gli italiani non 
hanno smesso di rivolgersi alle ban-
che per ottenere mutui o prestiti, anzi. 

In questo contesto sarà cruciale te-
nere conto del maggiore ricorso a 

tuo si ferma a 95mila euro, oppure 
Basilicata, Calabria e Puglia con im-
porti  inferiori a 110mila euro.

Emergono significative differen-
ze anche nel loan to value, cioè l’am-
montare del mutuo richiesto in rap-
porto al prezzo di acquisto della casa. 
Il primato spetta alla Valle d’Aosta, 
con l’85% di copertura, immediata-
mente seguita dalla Basilicata dove 
in media si richiede il 79,9% del valo-
re dell’immobile. Seguono Emilia-
Romagna e Abruzzo, entrambe con 
il 78,5 per cento. Il loan to value più 
contenuto, invece, si registra in Lazio 
(71,6%),  Campania (71,7%) e Trentino 
Alto Adige (72%). 

Più nel dettaglio, articolando 
l’analisi nelle grandi città, si va da un 
loan to value pari all’80,1% registrato 
in media a Torino fino all’89,6% rile-
vato a Bari. In mezzo si incontrano 
i dati rilevati a Napoli, Milano e Fi-
renze (rispettivamente 80,2%, 
80,4% e 80,5%) oppure a Roma 
(82,1%) e Bologna (83,7%).

In una fase caratterizzata dal con-

‘ La manovra dovrà tenere 
conto del maggiore 
ricorso al credito: la 
cornice del Dpfp prevede 
consumi in aumento

In Italia quasi metà delle compra-
vendite residenziali è sostenuto da 
un mutuo e sono circa 6,5 milioni gli 
italiani con un contratto attivo. Im-
porti richiesti, età dei mutuatari, loan 
to value e tasso di interesse variano 
molto, però, lungo lo Stivale. «Nella 
prima metà dell’anno la domanda di 
nuovi mutui è crescita del 20 per cen-
to», afferma Stefano Rossini, ammi-
nistratore delegato di MutuiSuper-
market.it, la piattaforma online che 
consente di comparare l’offerta degli 
istituti di credito.

L’importo medio richiesto ad 
esempio risulta più elevato in Trenti-
no Alto Adige, dove si registra un re-
cord di oltre 190mila euro. Seguono 
nell’ordine la Lombardia, il Lazio e 
l’Emilia-Romagna, con un importo 
medio dei mutui che si aggira intorno 
ai 146mila euro. Nel complesso si 
tratta di quattro regioni dove il valore 
delle abitazioni compravendute e so-
stenute da mutuo risulta più elevato 
della media. All’estremo opposto 
della graduatoria si collocano la Valle 
d’Aosta, dove il valore medio del mu-

Domanda in aumento 
del 20% nei primi sei mesi:
6,5 milioni di contratti attivi

L’osservatorio

Verso la legge di Bilancio

‘ L’IDENTIKIT
I richiedenti più giovani 
sono in Lombardia: 
il 51% è under 36. 
A Torino il «loan to value» 
medio sfiora il 90%

La quota di popolazione 
con crediti attivi (mutui, 
prestiti personali 
e finalizzati). In % sul totale

COME È CAMBIATO 
IL RICORSO AL CREDITO 

Fonte: Crif I SEM 2021
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In Trentino-Alto Adige mutui 
più elevati, il 70% sulla prima casa

gelamento dei tassi da parte della 
Banca centrale europea, con un nuo-
vo taglio di 25 punti base previsto 
non prima dell’inizio del 2026, gli 
italiani preferiscono il tasso fisso. La 
regione con la quota più elevata di 
preferenze è la Calabria, con il 96,2% 
di richieste di mutuo a tasso fisso. 
Seguono Veneto, Lazio, Liguria (con 
il 92,8%) e la Sicilia (93,3%). Meno in-
clini al tasso fisso i richiedenti di Ba-
silicata (83,3%), Umbria (85,7%), 
Marche (85,5%), Emilia-Romagna 
(87,6%) e Toscana (88,1%).

La quota di richiedenti under 36, 
inoltre, risulta più elevata della media 
in Lombardia, dove addirittura il 
51,7% delle domande di nuovi mutui 
arriva dai giovani. L’incidenza resta 
elevata, appena sotto la metà del tota-
le, in Friuli Venezia Giulia (46,0%),  
Veneto (44,9%) e  Trentino Alto Adige 
(44,1%). Le regioni dove, invece, la 
propensione dei giovani risulta più 
contenuta sono Calabria (32,9%), 
Marche (34,2%), Umbria (35,7%) e To-
scana (36,4%).

Complessivamente resta elevata la 
percentuale di mutui con la finalità di 
acquisto della prima casa, rispetto al 
totale delle richieste, in particolare in 
Trentino Alto Adige (70,6%), Abruzzo 
(70,5%), Liguria (68% ) e Marche 
(67,1%). La quota più bassa di “mutui 
prima casa” si rileva in Puglia (52%),  
Umbria (53,6%) e Campania (53,9%).

—Mi.F.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Famiglie, fino a 29 stipendi
per cancellare il debito residuo
Mutui e prestiti. A Rimini, Prato e Grosseto il numero più elevato di mensilità necessarie per estinguere 
l’indebitamento medio. Province toscane le più esposte, tenendo conto del peso delle somme da rimborsare

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore su dati Crif e Istat
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Livorno
Massa
Cagliari
Lodi
La Spezia
Pisa
Roma
Latina
Sassari
Pavia
Pistoia
Palermo
Novara
Siracusa
Prato
Aosta
Varese
Torino
Lucca
Vercelli
Monza e Brianza
Frosinone
Viterbo
Catania
Grosseto
Siena
Taranto
Pescara
Bari
Firenze
Perugia
Gorizia
Ragusa
Parma
Trapani
Arezzo
Milano
Modena
Cremona
Biella
Como
Pordenone
Brindisi
Ravenna
Rieti
Piacenza
Alessandria
Ancona
Terni
Sud Sardegna
Oristano
Asti
Teramo
Venezia
Reggio Emilia
Reggio Calabria
ITALIA
Bologna
Ferrara
Ascoli Piceno
Crotone
Padova
Rovigo
Pesaro Urbino
Savona
Verona
Mantova
Chieti
Verbano
Genova
Catanzaro
Messina
Napoli
Imperia
Udine
Caserta
Forlì
Trieste
Treviso
Lecce
Brescia
Barletta
Bergamo
Fermo
Macerata
L'Aquila
Nuoro
Vicenza
Caltanissetta
Campobasso
Lecco
Cosenza
Foggia
Isernia
Salerno
Rimini
Cuneo
Vibo Valentia
Avellino
Agrigento
Enna
Matera
Potenza
Benevento
Belluno
Sondrio
Trento
Bolzano

La mappa delle province italiane più indebitate (in base alla quota %
di popolazione con crediti attivi tra mutui, prestiti personali e prestiti
finalizzati), con la relativa esposizione media residua a giugno 2025.
Dal rapporto con la retribuzione annua lorda dei lavoratori dipendenti 
(dati provinciali 2023, suddivisi in 13 mensilità) emerge la fotografia

La geografia delle province più esposte

ADOBESTOCK

I calcoli. Servono in media 17 stipendi per chiudere le pendenze attive, ipotizzando che venga accantonata l’intera retribuzione

prestiti e mutui nelle scelte che guide-
ranno la manovra di fine anno. Oggi, 
infatti, i consumi delle famiglie appa-
iono stagnanti: i dati Istat appena 
pubblicati raccontano di una spesa 
media mensile sostanzialmente sta-
bile  (+0,6% nel 2024, rispetto all’anno 
precedente). Ma le stime tendenziali 
del Documento programmatico di fi-
nanza pubblica (Dpfp) appena pre-
sentato –  nella cui cornice  si dovrà in-
serire la manovra per il triennio 2026-
28 –  lo stimolo alla crescita del Pil do-
vrà avvenire proprio dai consumi (e 
dagli investimenti), previsti in cresci-
ta oltre l’1,2% nel 2026. Un Pil, insom-
ma, “appeso”  ai consumi delle fami-
glie, come lo ha definito il direttore 
dell’ufficio studi di Confcommercio 
Mariano Bella, e che punta a colmare 
il «gap tra reddito e consumi per pas-
sare da una crescita dello zero virgola 
alla crescita dell’1 per cento». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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In Italia un consumatore tipo dovreb-
be accantonare in media 17 mensilità 
di stipendio per cancellare il debito
residuo (tra  mutui e altri prestiti). È 
questo il rapporto medio tra i salari e
l’indebitamento della popolazione
con crediti attivi, elaborato dal Sole 24 
Ore del Lunedì incrociando le retri-
buzioni provinciali lorde dei dipen-
denti italiani (a tempo pieno, suddivi-
se in 13 mensilità, Istat 2023) e i valori 
della mappa del credito estratti da Crif 
a giugno 2025.

La simulazione parte dall’ipotesi
che l’intera retribuzione venga desti-
nata alla chiusura delle pendenze: ne 
emerge  un indicatore di sostenibilità,
fermo restando che  la rata – per crite-
rio generale  – non dovrebbe superare
un terzo dello stipendio netto. 

La mappa dei debiti
Le  mensilità necessarie per estingue-
re il capitale possono arrivare fino a 
quasi 30 in provincia di Rimini, oppu-
re 27 a Prato e Grosseto. Di contro a 
Frosinone e Biella ne bastano 13.

Differenze così marcate riflettono
una geografia dell’indebitamento va-
riabile. L’esposizione media residua 
(cioè la somma dei finanziamenti at-
tivi, ancora da rimborsare) è più ele-
vata, ad esempio, nei territori in cui i
mutui sono maggiormente  diffusi o 
i prezzi delle case sono più alti. In 
Trentino Alto Adige l’indebitamento
medio raggiunge i  49.226 euro, in 
Lombardia si attesta a 40.294 euro.
All’estremo opposto i cittadini della 
Calabria risultano avere un debito 
medio pari a meno della metà di quel-
lo dei Trentini (19.292 euro), in virtù di 
prezzi delle case inferiori e di un peso 
dei mutui sotto la media (ad esempio, 
a Reggio Calabria rappresentano solo
il 10% dei crediti attivi). Anche in  Sici-
lia e Molise l’importo da rimborsare 
non supera i 22mila euro. 

Oltre alla diversa incidenza dei mu-
tui, la mappa provinciale dell’indebi-
tamento rispecchia anche la differente 
propensione a fare ricorso ai finanzia-
menti e la diversa capacità reddituale 
e di risparmio delle famiglie; incidono
pure la tendenza ad allungare la per-
manenza nella casa dei genitori, la ca-
pacità di sostegno finanziario della 
cerchia familiare e la diversa intensità 
della ripresa economica sul territorio.
«La propensione a indebitarsi dipende
da fattori come reddito, età, istruzione
e stabilità lavorativa», afferma Beatri-
ce Rubini, direttore esecutivo di Crif.

Osservando, invece, la quota di po-
polazione maggiorenne con almeno 
un rapporto di credito attivo, la per-
centuale più elevata si incontra a Li-
vorno (il 76,9% del totale) e resta su-
periore al 70% a Massa, Cagliari, Lodi,
La Spezia, Pisa e Roma. Dal lato oppo-
sto si colloca Bolzano, dove solamen-
te il 28,3% della popolazione risulta 
indebitata, preceduta da Trento 
(36,6%) e Sondrio (39,6%).

Il rapporto con gli stipendi
È solo accostando il dato sull’indebi-
tamento residuo alle retribuzioni – 
anch’esse assai variabili da Nord a 
Sud – che si ottiene, poi, una prima 
analisi della sostenibilità del credito:
immaginando appunto di accantona-
re lo stipendio medio rilevato per ri-
pagare mutui e prestiti  si ricava una 
graduatoria dei territori più esposti, 
da Rimini (29,8 mensilità) a Frosino-
ne (12,9 mensilità). 

Sono, però, le province toscane di 
Prato, Grosseto e Livorno quelle con il 
rapporto debito/reddito più squilibra-
to: affiancando l’esposizione residua 
alla retribuzione media provinciale, e
tenendo conto della quota di popola-
zione indebitata sul totale, si possono 

mettere in luce i potenziali squilibri ri-
spetto alla capacità reddituale generata 
dagli stipendi. In particolare nelle tre 
province toscane, dove la quota di in-
debitati risulta superiore al dato nazio-
nale, il debito residuo è pari al  130% del-
la retribuzione annua. «I dati delle pro-
vince toscane riflettono una maggiore 
fiducia nel credito, come strumento di 
gestione economica familiare, favorito
da un tessuto locale dinamico e da un 
mercato immobiliare in crescita»,  
commenta Rubini di Crif. A Trento o 
Bolzano, invece, l’incidenza del debito 
scende rispettivamente al 73% e al 58% 
sugli stipendi, in virtù di una quota di 
popolazione indebitata tra le più basse: 
a Trento pari, come  già detto, al 36,6%, 
a Bolzano del 28,3% per cento. 

La corsa al credito
In sostanza la mappa del credito alle 
famiglie viaggia a velocità differenti 
sul territorio, inseguendo un trend 

nazionale di progressivo maggiore 
indebitamento delle famiglie: in base 
ai dati Crif, a giugno 2025 il 59,6% de-
gli italiani ha almeno un credito atti-
vo, con un aumento del 13,1% rispetto 
all’anno precedente. Nonostante il 
clima di incertezza e la crisi del potere 
d’acquisto, dunque, gli italiani non 
hanno smesso di rivolgersi alle ban-
che per ottenere mutui o prestiti, anzi. 

In questo contesto sarà cruciale te-
nere conto del maggiore ricorso a 

tuo si ferma a 95mila euro, oppure 
Basilicata, Calabria e Puglia con im-
porti  inferiori a 110mila euro.

Emergono significative differen-
ze anche nel loan to value, cioè l’am-
montare del mutuo richiesto in rap-
porto al prezzo di acquisto della casa. 
Il primato spetta alla Valle d’Aosta, 
con l’85% di copertura, immediata-
mente seguita dalla Basilicata dove
in media si richiede il 79,9% del valo-
re dell’immobile. Seguono Emilia-
Romagna e Abruzzo, entrambe con
il 78,5 per cento. Il loan to value più 
contenuto, invece, si registra in Lazio 
(71,6%),  Campania (71,7%) e Trentino 
Alto Adige (72%). 

Più nel dettaglio, articolando
l’analisi nelle grandi città, si va da un
loan to value pari all’80,1% registratoe
in media a Torino fino all’89,6% rile-
vato a Bari. In mezzo si incontrano 
i dati rilevati a Napoli, Milano e Fi-
renze (rispettivamente 80,2%, 
80,4% e 80,5%) oppure a Roma 
(82,1%) e Bologna (83,7%).

In una fase caratterizzata dal con-

‘ La manovra dovrà tenere 
conto del maggiore 
ricorso al credito: la 
cornice del Dpfp prevede 
consumi in aumento

In Italia quasi metà delle compra-
vendite residenziali è sostenuto da 
un mutuo e sono circa 6,5 milioni gli 
italiani con un contratto attivo. Im-
porti richiesti, età dei mutuatari, loan 
to value e tasso di interesse variano
molto, però, lungo lo Stivale. «Nella 
prima metà dell’anno la domanda di
nuovi mutui è crescita del 20 per cen-
to», afferma Stefano Rossini, ammi-
nistratore delegato di MutuiSuper-
market.it, la piattaforma online che
consente di comparare l’offerta degli 
istituti di credito.

L’importo medio richiesto ad 
esempio risulta più elevato in Trenti-
no Alto Adige, dove si registra un re-
cord di oltre 190mila euro. Seguono 
nell’ordine la Lombardia, il Lazio e 
l’Emilia-Romagna, con un importo 
medio dei mutui che si aggira intorno 
ai 146mila euro. Nel complesso si 
tratta di quattro regioni dove il valore
delle abitazioni compravendute e so-
stenute da mutuo risulta più elevato 
della media. All’estremo opposto 
della graduatoria si collocano la Valle 
d’Aosta, dove il valore medio del mu-

Domanda in aumento 
del 20% nei primi sei mesi:
6,5 milioni di contratti attivi

L’osservatorio

Verso la legge di Bilancio

‘ L’IDENTIKIT
I richiedenti più giovani 
sono in Lombardia: 
il 51% è under 36.
A Torino il «loan to value»
medio sfiora il 90%

La quota di popolazione
con crediti attivi (mutui, 
prestiti personali
e finalizzati). In % sul totale

COME È CAMBIATO 
IL RICORSO AL CREDITO 

Fonte: Crif I SEM 2021
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In Trentino-Alto Adige mutui 
più elevati, il 70% sulla prima casa

gelamento dei tassi da parte della
Banca centrale europea, con un nuo-
vo taglio di 25 punti base previsto 
non prima dell’inizio del 2026, gli
italiani preferiscono il tasso fisso. La 
regione con la quota più elevata di 
preferenze è la Calabria, con il 96,2%
di richieste di mutuo a tasso fisso. 
Seguono Veneto, Lazio, Liguria (con 
il 92,8%) e la Sicilia (93,3%). Meno in-
clini al tasso fisso i richiedenti di Ba-
silicata (83,3%), Umbria (85,7%),
Marche (85,5%), Emilia-Romagna 
(87,6%) e Toscana (88,1%).

La quota di richiedenti under 36,
inoltre, risulta più elevata della media 
in Lombardia, dove addirittura il
51,7% delle domande di nuovi mutui
arriva dai giovani. L’incidenza resta 
elevata, appena sotto la metà del tota-
le, in Friuli Venezia Giulia (46,0%),  
Veneto (44,9%) e  Trentino Alto Adige 
(44,1%). Le regioni dove, invece, la 
propensione dei giovani risulta più 
contenuta sono Calabria (32,9%), 
Marche (34,2%), Umbria (35,7%) e To-
scana (36,4%).

Complessivamente resta elevata la 
percentuale di mutui con la finalità di 
acquisto della prima casa, rispetto al
totale delle richieste, in particolare in 
Trentino Alto Adige (70,6%), Abruzzo 
(70,5%), Liguria (68% ) e Marche 
(67,1%). La quota più bassa di “mutui
prima casa” si rileva in Puglia (52%),  
Umbria (53,6%) e Campania (53,9%).

—Mi.F.
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Famiglie, fino a 29 stipendi
per cancellare il debito residuo
Mutui e prestiti. A Rimini, Prato e Grosseto il numero più elevato di mensilità necessarie per estinguere
l’indebitamento medio. Province toscane le più esposte, tenendo conto del peso delle somme da rimborsare

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore su dati Crif e Istat

76,9,
73,8,
72,8,
71,6,
71,1,
70,5,
70,2,
69,5,
69,3,
68,9,
68,6,
68,2,
68,2,
68,0,
67,3,
67,2,
67,2,
67,0,
66,3,
65,9,
65,7,
65,7,
65,1,
64,9,
64,5,
64,4,
64,0
63,7
63,6
63,6
63,5
63,2
62,8
62,7
62,6
62,4
62,3
62,3
62,0
62,0
61,8
61,8
61,6
61,5
61,5
61,5
61,3
61,0
61,0
60,9
60,8
60,7
60,7
60,1
60,0
60,0
59,6
59,6
59,6
59,4
59,4
59,3
59,1
59,0
58,8
58,7
58,7
58,7
58,6
58,6
58,2
58,1
57,9
56,8
56,8
56,8
56,7
56,7
56,3
56,2
56,1
55,7
55,5
55,4
55,1
55,1
55,0
54,7
53,5
53,4
53,3
52,8
52,6
52,4
51,7
51,6
51,5
50,0
50,0
49,9
48,2
48,0
47,6
47,3
46,4
39,6
36,6
28,3

POPOLAZIONE
CON CREDITI

ATTIVI
IN %

CREDITI ATTIVI PER TIPOLOGIA
IN %

DEBITO
MEDIO

RESIDUO
IN EURO0 25 50 75 100

34.735
25.438
30.415
37.465
28.886
36.543
42.455
26.168
26.425
31.585
33.494
24.419
32.889
22.763
41.532
35.312
40.028
35.288
34.690
26.170
44.911
20.224
27.325
24.899
35.989
38.733
24.485
28.257
34.698
43.738
29.029
34.362
22.240
36.148
19.171
31.233
54.870
40.393
34.280
24.777
40.732
36.995
23.800
40.054
25.248
30.867
26.772
31.469
27.272
21.111
22.699
32.946
25.039
41.323
37.310
16.897
31.637
46.962
31.730
28.140
18.318
42.440
30.876
34.324
33.867
41.040
34.453
24.681
34.992
33.931
21.137
22.922
27.709
31.670
37.543
22.571
40.191
37.509
40.506
24.109
40.692
30.106
42.352
25.556
28.019
25.033
23.490
38.499
19.969
22.914
40.294
20.952
26.974
20.053
28.450
40.810
38.893
19.158
22.853
18.206
18.775
27.610
22.123
23.101
32.940
41.874
44.710
53.741

MUTUI PERSONALI FINALIZZATI

Livorno
Massa
Cagliari
Lodi
La Spezia
Pisa
Roma
Latina
Sassari
Pavia
Pistoia
Palermo
Novara
Siracusa
Prato
Aosta
Varese
Torino
Lucca
Vercelli
Monza e Brianza
Frosinone
Viterbo
Catania
Grosseto
Siena
Taranto
Pescara
Bari
Firenze
Perugia
Gorizia
Ragusa
Parma
Trapani
Arezzo
Milano
Modena
Cremona
Biella
Como
Pordenone
Brindisi
Ravenna
Rieti
Piacenza
Alessandria
Ancona
Terni
Sud Sardegna
Oristano
Asti
Teramo
Venezia
Reggio Emilia
Reggio Calabria
ITALIA
Bologna
Ferrara
Ascoli Piceno
Crotone
Padova
Rovigo
Pesaro Urbino
Savona
Verona
Mantova
Chieti
Verbano
Genova
Catanzaro
Messina
Napoli
Imperia
Udine
Caserta
Forlì
Trieste
Treviso
Lecce
Brescia
Barletta
Bergamo
Fermo
Macerata
L'Aquila
Nuoro
Vicenza
Caltanissetta
Campobasso
Lecco
Cosenza
Foggia
Isernia
Salerno
Rimini
Cuneo
Vibo Valentia
Avellino
Agrigento
Enna
Matera
Potenza
Benevento
Belluno
Sondrio
Trento
Bolzano

La mappa delle province italiane più indebitate (in base alla quota %
di popolazione con crediti attivi tra mutui, prestiti personali e prestiti
finalizzati), con la relativa esposizione media residua a giugno 2025.
Dal rapporto con la retribuzione annua lorda dei lavoratori dipendenti 
(dati provinciali 2023, suddivisi in 13 mensilità) emerge la fotografia

La geografia delle province più esposte

ADOBESTOCK

I calcoli. Servono in media 17 stipendi per chiudere le pendenze attive, ipotizzando che venga accantonata l’intera retribuzione

prestiti e mutui nelle scelte che guide-
ranno la manovra di fine anno. Oggi,
infatti, i consumi delle famiglie appa-
iono stagnanti: i dati Istat appena 
pubblicati raccontano di una spesa 
media mensile sostanzialmente sta-
bile  (+0,6% nel 2024, rispetto all’anno
precedente). Ma le stime tendenziali 
del Documento programmatico di fi-
nanza pubblica (Dpfp) appena pre-
sentato –  nella cui cornice  si dovrà in-
serire la manovra per il triennio 2026-
28 –  lo stimolo alla crescita del Pil do-
vrà avvenire proprio dai consumi (e
dagli investimenti), previsti in cresci-
ta oltre l’1,2% nel 2026. Un Pil, insom-
ma, “appeso”  ai consumi delle fami-
glie, come lo ha definito il direttore
dell’ufficio studi di Confcommercio 
Mariano Bella, e che punta a colmare 
il «gap tra reddito e consumi per pas-
sare da una crescita dello zero virgola 
alla crescita dell’1 per cento». 
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Primo Piano
L’intervento sulla Costituzione

Magistrati giudicanti
Sono i magistrati in servizio al 10 
ottobre, in base ai dati Csm. I posti 
in organico sarebbero 8.000

6.545
I giudici

Magistrati requirenti
Sono i pubblici ministeri in 
servizio. I posti in organico 
sarebbero 2.656

2.160
I Pm

Pagina a cura di
Valentina Maglione

È iniziato la scorsa settimana, in 
commissione Affari costituzionali al 
Senato, l’esame in seconda lettura del 
disegno di legge di riforma della giu-
stizia che mira a modificare la Costi-
tuzione per introdurre nel nostro or-
dinamento non solo la separazione 
delle carriere tra giudici e pubblici 
ministeri, ma anche la riforma del-
l’organo di autogoverno della magi-
stratura, con lo sdoppiamento del 
Csm e l’istituzione della nuova Alta 
Corte disciplinare.

Un progetto (su cui si vedano i ser-
vizi a fianco) fortemente voluto dal 
Governo e dalle forze di maggioran-
za,  ma contrastato dall’opposizione 
e dalla magistratura. Il percorso par-
lamentare è stato accompagnato dal-
le polemiche, anche perché il testo 
del disegno di legge governativo, 
presentato a giugno dell’anno scorso 
dalla presidente del Consiglio, Gior-
gia Meloni, e dal ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio, è apparso blin-
dato: tanto che non è stato approvato 
alcun emendamento. E ora che si av-
vicina l’ultimo via libera parlamenta-
re, è partita la macchina organizzati-
va dei comitati in vista del referen-
dum che si terrà, nelle intenzioni, la 
prossima primavera.

Si tratta infatti di una riforma co-
stituzionale, che, per essere adottata, 
deve rispettare l’iter individuato dal-
l’articolo 138 della Costituzione. È 
necessaria, intanto, una doppia deli-
berazione da parte sia della Camera 
che del Senato, ad almeno tre mesi di 
distanza, e nella seconda votazione 
la proposta deve essere approvata a 
maggioranza assoluta dei compo-
nenti. Una volta pubblicata dovrà es-
sere sottoposta a referendum popo-
lare (se entro tre mesi lo richiedono 
un quinto dei membri di una Camera 
o 500mila elettori o cinque Consigli 
regionali). È un referendum confer-
mativo, che non richiede che sia rag-
giunto il quorum  per essere valido: 
perché la riforma passi sarà suffi-
ciente che sia approvata dalla mag-
gioranza dei voti validi, qualunque 
sia il numero dei votanti. Il referen-
dum non si terrebbe, secondo la pro-
cedura di revisione costituzionale, se 
nella seconda votazione la legge  fos-
se approvata a maggioranza di due 
terzi dei membri di ogni Camera. Ma 
non è il caso della riforma della giu-
stizia, perché in seconda lettura alla 
Camera non è stata raggiunta la 
maggioranza qualificata.

Ora è iniziato appunto il secondo 
esame da parte del Senato. L’inten-
zione della maggioranza è di proce-
dere spediti, come spiega Alberto 
Balboni (FdI), presidente della com-
missione Affari costituzionali e re-
latore del disegno di legge: «Penso 
che termineremo i lavori in com-
missione entro questa settimana o 
al massimo all’inizio della prossi-
ma. La deliberazione finale non può 
comunque avvenire prima del 23 ot-
tobre». Occorre infatti attendere tre 
mesi dal primo via libera del Senato, 
arrivato il 22 luglio.

Finora il percorso della riforma co-
stituzionale è stato molto rapido. Ma 
il futuro è tutto da scrivere. La partita 
del referendum, a oggi, non ha un esi-
to scontato. E comunque la riforma, 
anche una volta approvata,  non cam-
bierebbe da subito l’assetto della ma-
gistratura, perché si dovrebbe aprire 
la fase dell’attuazione. Lo stesso dise-
gno di legge prevede infatti che entro 
un anno dall’entrata in vigore della ri-
forma siano allineate «le leggi sul 
Consiglio superiore della magistratu-
ra, sull’ordinamento giudiziario e 
sulla giurisdizione disciplinare». Nel 
frattempo, occorrerebbe continuare 
ad applicare le disposizioni attuali.
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Riforma della giustizia verso l’ultimo sì
Il percorso. È iniziato l’esame in seconda lettura del disegno di legge
in commissione al Senato. Dal 23 ottobre possibile l’approvazione dell’Aula

Il referendum. Dopo il via libera del Parlamento, per il testo si profila
il passaggio alle urne. In vista del voto nascono i comitati per il pro o contro

Le funzioni

Carriere separate 
per giudici e Pm
Oggi cambia lo 0,5%

A sancire la separazione delle carriere dei 
magistrati è il nuovo testo del primo comma 
dell’articolo 104 della Costituzione, proposto dal 
disegno di legge di riforma costituzionale della 
giustizia. La disposizione conferma, intanto, come 
è previsto già oggi, che la magistratura «costituisce 
un ordine autonomo e indipendente da ogni altro 
potere», ma poi aggiunge che «è composta dai 
magistrati della carriera giudicante e della carriera 
requirente», vale a dire giudici e pubblici ministeri, 
destinati a seguire carriere separate.

Si tratta di una novità che avrà bisogno di essere 
attuata. Tanto che la riforma propone di modificare 
l’articolo 102 della Costituzione per precisare che 
dovranno essere le norme sull’ordinamento 

giudiziario a disciplinare «le 
distinte carriere dei magistrati 
giudicanti e requirenti».

Oggi, infatti, c’è un canale 
unico per accedere alla 
magistratura professionale. 
Occorre intanto superare un 
concorso pubblico, bandito 
periodicamente dal ministero 
della Giustizia; i vincitori 
devono poi svolgere un tirocinio 
di 18 mesi, al termine del quale il 
Consiglio superiore della 

magistratura esprime il giudizio di idoneità al 
conferimento delle funzioni giudiziarie.

Per i magistrati in servizio è da sempre 
previsto che possano passare dalle funzioni 
giudicanti a quelle requirenti e viceversa. Ma si 
tratta di una chance che nel tempo è stata rivista e  
circoscritta. La disciplina è contenuta nel decreto 
legislativo 160 del 2006 che, da ultimo, è stato 
modificato dalla riforma Cartabia 
dell’ordinamento giudiziario (71 del 2022).

Ora un magistrato può di norma chiedere il 
cambio di funzioni una sola volta nel corso della 
carriera ed entro sei anni da quando matura per la 
prima volta la legittimazione al tramutamento.

Peraltro, in concreto, il passaggio di funzioni  è 
una strada che negli anni non pare essere stata 
molto battuta dai magistrati. In base ai dati del 
Csm, in dieci anni, tra il 2015 e il 2024, sono stati in 
totale 362 i passaggi di funzione. Di questi, 147 sono 
stati mutamenti da funzione giudicante a 
requirente, mentre sono stati 215 i transiti dalle 
procure agli uffici giudicanti.

In particolare, nel 2024, su 8.817 magistrati in 
servizio al 31 dicembre, sono stati 42 i passaggi di 
funzione, vale a dire lo 0,48% dell’organico; 
numero comunque più elevato rispetto a quelli 
registrati negli anni immediatamente precedenti: 
34 nel 2023, 25 nel 2022, 31 nel 2021 e 25 nel 2020.
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L’organo di autogoverno

Il Csm si sdoppia
con componenti
estratti a sorte

La riforma della giustizia mira a rivoluzionare le 
norme della Costituzione che regolano il Consiglio 
superiore della magistratura per istituire due organi 
di autogoverno: il Consiglio superiore della 
magistratura giudicante e il Consiglio superiore 
della magistratura requirente. Uno sdoppiamento 
che è una conseguenza diretta della separazione 
delle carriere dei magistrati giudicanti e requirenti.

È previsto che entrambi gli organi di autogoverno 
siano presieduti dal Presidente della Repubblica, 
che già oggi presiede il Csm. Inoltre, il nuovo testo 
proposto dell’articolo 104 della Costituzione 
prevede che il primo presidente e il procuratore 
generale della Cassazione, che oggi sono membri di 
diritto del Csm, entrino a far parte di diritto, 

rispettivamente del Csm 
giudicante e del Csm requirente.

Quanto agli altri componenti 
dei due Csm, la riforma propone 
che siano estratti a sorte. È un 
netto stacco rispetto alle norme 
attuali, che prevedono l’elezione 
dei membri dell’organo di 
autogoverno. La ripartizione dei 
seggi è confermata nella sua 
proporzione, con un terzo di 
componenti laici e due terzi 
magistrati. Però, mentre oggi i 

laici sono eletti dal Parlamento in seduta comune tra 
professori ordinari di università in materie 
giuridiche e avvocati dopo 15 anni di esercizio, la 
riforma propone che siano estratti a sorte da un 
elenco di persone con queste professionalità, 
compilato dal Parlamento mediante elezione entro 
sei mesi dal suo insediamento. Invece, i componenti 
magistrati, oggi eletti da tutti i magistrati ordinari 
delle varie categorie, dovrebbero  venire estratti a 
sorte tra i magistrati giudicanti (per il Csm 
giudicante) e requirenti (per il Csm requirente). A 
definire il numero dei componenti e le procedure da 
seguire per il sorteggio dovrà essere la legge.

Ciascun Consiglio dovrà poi eleggere il proprio 
vicepresidente tra i componenti laici.

La riforma propone poi di rivedere anche 
l’articolo 105 della Costituzione, che al primo 
comma dettaglia le funzioni dell’organo di 
autogoverno. Ai due Consigli superiori della 
magistratura spetteranno le assunzioni, le 
assegnazioni, i trasferimenti, le valutazioni di 
professionalità e i conferimenti di funzioni nei 
riguardi dei giudici e dei pubblici ministeri. Ma, 
mentre oggi il Csm ha anche il compito di prendere i 
provvedimenti disciplinari nei confronti dei 
magistrati, la riforma propone che la giurisdizione 
disciplinare non passi ai due Consigli, ma venga 
attribuita alla nuova Alta Corte disciplinare.
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Contro gli illeciti

Per i procedimenti 
disciplinari
al via l’Alta Corte

La riforma costituzionale sceglie di separare 
l’autogoverno della magistratura dalla funzione 
disciplinare: se il primo resta in capo ai due Consigli 
superiori della magistratura – giudicante e 
requirente –, per la seconda la proposta è di 
attribuirla alla nuova Alta Corte disciplinare.

La disciplina del nuovo organo è contenuta nel 
testo (riscritto) dell’articolo 105 della Costituzione. 
In base a questo, l’Alta Corte sarà composta da 15 
giudici, in carica per quattro anni.

Sei saranno laici:  tre dovranno essere nominati 
dal Presidente della Repubblica tra professori 
ordinari di università in materie giuridiche e 
avvocati con almeno 20 anni di esercizio; e tre 
saranno estratti a sorte da un elenco di persone con 

gli stessi requisiti, compilato dal 
Parlamento in seduta comune 
entro sei mesi dal suo 
insediamento.

Gli altri nove componenti 
saranno magistrati, sei 
giudicanti e tre requirenti. La 
riforma prevede che siano 
estratti a sorte tra gli 
appartenenti alle rispettive 
categorie che però abbiano alle 
spalle almeno 20 anni di 
esercizio delle funzioni 

giudiziarie e che svolgano o abbiano svolto 
funzioni di legittimità.

Il presidente dell’Alta Corte dovrà essere eletto tra 
i componenti laici. Sarà garantito il doppio grado di 
giudizio: le sentenze di primo grado emesse 
dall’Alta Corte potranno essere impugnate, anche 
per motivi di merito, di fronte alla stessa Alta Corte, 
che giudicherà con una composizione diversa.

Anche qui, la riforma si affida alla legge 
ordinaria per l’attuazione: in particolare, per 
determinare illeciti disciplinari e sanzioni e 
regolare il procedimento disciplinare e il 
funzionamento dell’Alta Corte.

Si tratta di un sistema che segna una cesura 
rispetto a quello attuale. Oggi, infatti, l’azione  
disciplinare può essere promossa dal procuratore 
generale della Cassazione o dal ministro della 
Giustizia e a decidere è la sezione disciplinare del 
Csm. In base agli ultimi dati diffusi con la relazione 
del Procuratore generale della Cassazione per 
l’inaugurazione dell’anno giudiziario, nel 2024 
sono state proposte 80 azioni disciplinari, di cui 27 
dal ministro e 53 dal procuratore generale. Le 
decisioni della sezione disciplinare del Csm sono 
state 90: 24 procedimenti si sono chiusi con la 
condanna del magistrato, 28 con l’assoluzione e i 
restanti con provvedimenti di non luogo a 
procedere o non doversi procedere.
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Primo Piano
L’intervento sulla Costituzione

Magistrati giudicanti
Sono i magistrati in servizio al 10
ottobre, in base ai dati Csm. I posti
in organico sarebbero 8.000

6.545
I giudici

Magistrati requirenti
Sono i pubblici ministeri in
servizio. I posti in organico
sarebbero 2.656

2.160
I Pm

Pagina a cura di
Valentina Maglione

È iniziato la scorsa settimana, in 
commissione Affari costituzionali al
Senato, l’esame in seconda lettura del
disegno di legge di riforma della giu-
stizia che mira a modificare la Costi-
tuzione per introdurre nel nostro or-
dinamento non solo la separazione
delle carriere tra giudici e pubblici
ministeri, ma anche la riforma del-
l’organo di autogoverno della magi-
stratura, con lo sdoppiamento del 
Csm e l’istituzione della nuova Alta 
Corte disciplinare.

Un progetto (su cui si vedano i ser-
vizi a fianco) fortemente voluto dal 
Governo e dalle forze di maggioran-
za,  ma contrastato dall’opposizione
e dalla magistratura. Il percorso par-
lamentare è stato accompagnato dal-
le polemiche, anche perché il testo 
del disegno di legge governativo, 
presentato a giugno dell’anno scorso
dalla presidente del Consiglio, Gior-
gia Meloni, e dal ministro della Giu-
stizia, Carlo Nordio, è apparso blin-
dato: tanto che non è stato approvato
alcun emendamento. E ora che si av-
vicina l’ultimo via libera parlamenta-
re, è partita la macchina organizzati-
va dei comitati in vista del referen-
dum che si terrà, nelle intenzioni, la 
prossima primavera.

Si tratta infatti di una riforma co-
stituzionale, che, per essere adottata,
deve rispettare l’iter individuato dal-
l’articolo 138 della Costituzione. È
necessaria, intanto, una doppia deli-
berazione da parte sia della Camera 
che del Senato, ad almeno tre mesi di 
distanza, e nella seconda votazione 
la proposta deve essere approvata a 
maggioranza assoluta dei compo-
nenti. Una volta pubblicata dovrà es-
sere sottoposta a referendum popo-
lare (se entro tre mesi lo richiedono
un quinto dei membri di una Camera 
o 500mila elettori o cinque Consigli
regionali). È un referendum confer-
mativo, che non richiede che sia rag-
giunto il quorum  per essere valido:
perché la riforma passi sarà suffi-
ciente che sia approvata dalla mag-
gioranza dei voti validi, qualunque 
sia il numero dei votanti. Il referen-
dum non si terrebbe, secondo la pro-
cedura di revisione costituzionale, se 
nella seconda votazione la legge  fos-
se approvata a maggioranza di due
terzi dei membri di ogni Camera. Ma 
non è il caso della riforma della giu-
stizia, perché in seconda lettura alla 
Camera non è stata raggiunta la 
maggioranza qualificata.

Ora è iniziato appunto il secondo 
esame da parte del Senato. L’inten-
zione della maggioranza è di proce-
dere spediti, come spiega Alberto 
Balboni (FdI), presidente della com-
missione Affari costituzionali e re-
latore del disegno di legge: «Penso
che termineremo i lavori in com-
missione entro questa settimana o 
al massimo all’inizio della prossi-
ma. La deliberazione finale non può 
comunque avvenire prima del 23 ot-
tobre». Occorre infatti attendere tre
mesi dal primo via libera del Senato,
arrivato il 22 luglio.

Finora il percorso della riforma co-
stituzionale è stato molto rapido. Ma 
il futuro è tutto da scrivere. La partita 
del referendum, a oggi, non ha un esi-
to scontato. E comunque la riforma, 
anche una volta approvata,  non cam-
bierebbe da subito l’assetto della ma-
gistratura, perché si dovrebbe aprire 
la fase dell’attuazione. Lo stesso dise-
gno di legge prevede infatti che entro 
un anno dall’entrata in vigore della ri-
forma siano allineate «le leggi sul 
Consiglio superiore della magistratu-
ra, sull’ordinamento giudiziario e 
sulla giurisdizione disciplinare». Nel
frattempo, occorrerebbe continuare
ad applicare le disposizioni attuali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Riforma della giustizia verso l’ultimo sì
Il percorso. È iniziato l’esame in seconda lettura del disegno di legge
in commissione al Senato. Dal 23 ottobre possibile l’approvazione dell’Aula

Il referendum. Dopo il via libera del Parlamento, per il testo si profila
il passaggio alle urne. In vista del voto nascono i comitati per il pro o contro

Le funzioni

Carriere separate
per giudici e Pm
Oggi cambia lo 0,5%

A sancire la separazione delle carriere dei
magistrati è il nuovo testo del primo comma 
dell’articolo 104 della Costituzione, proposto dal
disegno di legge di riforma costituzionale della 
giustizia. La disposizione conferma, intanto, come
è previsto già oggi, che la magistratura «costituisce
un ordine autonomo e indipendente da ogni altro
potere», ma poi aggiunge che «è composta dai
magistrati della carriera giudicante e della carriera 
requirente», vale a dire giudici e pubblici ministeri,
destinati a seguire carriere separate.

Si tratta di una novità che avrà bisogno di essere 
attuata. Tanto che la riforma propone di modificare
l’articolo 102 della Costituzione per precisare che
dovranno essere le norme sull’ordinamento

giudiziario a disciplinare «le
distinte carriere dei magistrati 
giudicanti e requirenti».

Oggi, infatti, c’è un canale
unico per accedere alla 
magistratura professionale.
Occorre intanto superare un
concorso pubblico, bandito
periodicamente dal ministero
della Giustizia; i vincitori 
devono poi svolgere un tirocinio
di 18 mesi, al termine del quale il 
Consiglio superiore della 

magistratura esprime il giudizio di idoneità al
conferimento delle funzioni giudiziarie.

Per i magistrati in servizio è da sempre
previsto che possano passare dalle funzioni
giudicanti a quelle requirenti e viceversa. Ma si
tratta di una chance che nel tempo è stata rivista e 
circoscritta. La disciplina è contenuta nel decreto
legislativo 160 del 2006 che, da ultimo, è stato
modificato dalla riforma Cartabia
dell’ordinamento giudiziario (71 del 2022).

Ora un magistrato può di norma chiedere il 
cambio di funzioni una sola volta nel corso della 
carriera ed entro sei anni da quando matura per la 
prima volta la legittimazione al tramutamento.

Peraltro, in concreto, il passaggio di funzioni  è
una strada che negli anni non pare essere stata 
molto battuta dai magistrati. In base ai dati del
Csm, in dieci anni, tra il 2015 e il 2024, sono stati in
totale 362 i passaggi di funzione. Di questi, 147 sono
stati mutamenti da funzione giudicante a 
requirente, mentre sono stati 215 i transiti dalle
procure agli uffici giudicanti.

In particolare, nel 2024, su 8.817 magistrati in 
servizio al 31 dicembre, sono stati 42 i passaggi di
funzione, vale a dire lo 0,48% dell’organico;
numero comunque più elevato rispetto a quelli
registrati negli anni immediatamente precedenti:
34 nel 2023, 25 nel 2022, 31 nel 2021 e 25 nel 2020.
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L’organo di autogoverno

Il Csm si sdoppia
con componenti
estratti a sorte

La riforma della giustizia mira a rivoluzionare le
norme della Costituzione che regolano il Consiglio
superiore della magistratura per istituire due organi
di autogoverno: il Consiglio superiore della 
magistratura giudicante e il Consiglio superiore
della magistratura requirente. Uno sdoppiamento 
che è una conseguenza diretta della separazione
delle carriere dei magistrati giudicanti e requirenti.

È previsto che entrambi gli organi di autogoverno 
siano presieduti dal Presidente della Repubblica,
che già oggi presiede il Csm. Inoltre, il nuovo testo
proposto dell’articolo 104 della Costituzione 
prevede che il primo presidente e il procuratore 
generale della Cassazione, che oggi sono membri di 
diritto del Csm, entrino a far parte di diritto,

rispettivamente del Csm 
giudicante e del Csm requirente.

Quanto agli altri componenti 
dei due Csm, la riforma propone
che siano estratti a sorte. È un 
netto stacco rispetto alle norme 
attuali, che prevedono l’elezione
dei membri dell’organo di 
autogoverno. La ripartizione dei 
seggi è confermata nella sua 
proporzione, con un terzo di 
componenti laici e due terzi 
magistrati. Però, mentre oggi i 

laici sono eletti dal Parlamento in seduta comune tra 
professori ordinari di università in materie
giuridiche e avvocati dopo 15 anni di esercizio, la 
riforma propone che siano estratti a sorte da un
elenco di persone con queste professionalità,
compilato dal Parlamento mediante elezione entro
sei mesi dal suo insediamento. Invece, i componenti 
magistrati, oggi eletti da tutti i magistrati ordinari
delle varie categorie, dovrebbero  venire estratti a 
sorte tra i magistrati giudicanti (per il Csm
giudicante) e requirenti (per il Csm requirente). A 
definire il numero dei componenti e le procedure da 
seguire per il sorteggio dovrà essere la legge.

Ciascun Consiglio dovrà poi eleggere il proprio 
vicepresidente tra i componenti laici.

La riforma propone poi di rivedere anche 
l’articolo 105 della Costituzione, che al primo
comma dettaglia le funzioni dell’organo di
autogoverno. Ai due Consigli superiori della 
magistratura spetteranno le assunzioni, le
assegnazioni, i trasferimenti, le valutazioni di
professionalità e i conferimenti di funzioni nei
riguardi dei giudici e dei pubblici ministeri. Ma,
mentre oggi il Csm ha anche il compito di prendere i 
provvedimenti disciplinari nei confronti dei
magistrati, la riforma propone che la giurisdizione 
disciplinare non passi ai due Consigli, ma venga 
attribuita alla nuova Alta Corte disciplinare.
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Contro gli illeciti

Per i procedimenti 
disciplinari
al via l’Alta Corte

La riforma costituzionale sceglie di separare 
l’autogoverno della magistratura dalla funzione
disciplinare: se il primo resta in capo ai due Consigli 
superiori della magistratura – giudicante e
requirente –, per la seconda la proposta è di 
attribuirla alla nuova Alta Corte disciplinare.

La disciplina del nuovo organo è contenuta nel
testo (riscritto) dell’articolo 105 della Costituzione. 
In base a questo, l’Alta Corte sarà composta da 15 
giudici, in carica per quattro anni.

Sei saranno laici:  tre dovranno essere nominati
dal Presidente della Repubblica tra professori 
ordinari di università in materie giuridiche e 
avvocati con almeno 20 anni di esercizio; e tre 
saranno estratti a sorte da un elenco di persone con 

gli stessi requisiti, compilato dal 
Parlamento in seduta comune 
entro sei mesi dal suo
insediamento.

Gli altri nove componenti 
saranno magistrati, sei 
giudicanti e tre requirenti. La 
riforma prevede che siano 
estratti a sorte tra gli 
appartenenti alle rispettive 
categorie che però abbiano alle 
spalle almeno 20 anni di 
esercizio delle funzioni 

giudiziarie e che svolgano o abbiano svolto 
funzioni di legittimità.

Il presidente dell’Alta Corte dovrà essere eletto tra 
i componenti laici. Sarà garantito il doppio grado di
giudizio: le sentenze di primo grado emesse
dall’Alta Corte potranno essere impugnate, anche 
per motivi di merito, di fronte alla stessa Alta Corte,
che giudicherà con una composizione diversa.

Anche qui, la riforma si affida alla legge
ordinaria per l’attuazione: in particolare, per 
determinare illeciti disciplinari e sanzioni e
regolare il procedimento disciplinare e il 
funzionamento dell’Alta Corte.

Si tratta di un sistema che segna una cesura 
rispetto a quello attuale. Oggi, infatti, l’azione 
disciplinare può essere promossa dal procuratore
generale della Cassazione o dal ministro della 
Giustizia e a decidere è la sezione disciplinare del 
Csm. In base agli ultimi dati diffusi con la relazione
del Procuratore generale della Cassazione per
l’inaugurazione dell’anno giudiziario, nel 2024
sono state proposte 80 azioni disciplinari, di cui 27 
dal ministro e 53 dal procuratore generale. Le 
decisioni della sezione disciplinare del Csm sono 
state 90: 24 procedimenti si sono chiusi con la 
condanna del magistrato, 28 con l’assoluzione e i 
restanti con provvedimenti di non luogo a 
procedere o non doversi procedere.
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Il lavoro degli stranieri
 arriva al 9% del Pil
Il Veneto supera il Sud
Il contributo all’economia. Per la Fondazione Leone Moressa nel 2024 
il valore  è 177 miliardi. Gli addetti con cittadinanza non italiana sono il 10,5%

sone (arrivando a 58milioni di abi-
tanti), con una perdita di tre milioni di 
occupati rispetto al 2024. A parità di 
produttività per occupato, ciò si tra-
durrebbe in una riduzione dell’11% 
del valore aggiunto prodotto (che 
passerebbe a 1.746 miliardi).

 Tutto questo nello  scenario base, 
ritenuto il più probabile. Senza immi-
grazione, cioè escludendo completa-

mente flussi migratori in uscita e in 
entrata, ma considerando solo la di-
namica di natalità e mortalità, l’Italia 
perderebbe nel 2050 ben nove milioni 
di residenti e 6,8 milioni di occupati. 

A parità di produttività, questo 
comporterebbe una flessione del va-
lore aggiunto pari al 25,6% (a 1.463 
miliardi di euro).
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Pagina a cura di
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Valentina Melis

Vale 177 miliardi il contributo dei la-
voratori stranieri al Pil nazionale: si 
tratta del 9% del valore aggiunto tota-
le prodotto dall’occupazione in Italia 
(1.966 miliardi di euro in base ai conti 
economici nazionali). I lavoratori con 
cittadinanza diversa da quella italiana 
sono 2,51 milioni e rappresentano il 
10,5% della forza lavoro complessiva.

Sono alcuni numeri del XV Rap-
porto annuale sull’economia dell’Im-
migrazione «Da stranieri a nuovi ita-
liani: come cambia l’immigrazione», 
della Fondazione Leone Moressa, che 
sarà presentato il 20 ottobre a Roma 
(Cnel, dalle 11 alle 13) e che Il Sole 24 
Ore del Lunedì può anticipare.

 In realtà il numero degli occupati 
di origine non italiana  è più elevato, 
ma l’acquisizione della cittadinanza 
fa uscire progressivamente questi 
lavoratori dalle statistiche degli 
stranieri. A inizio 2024 erano quasi 
due milioni i cittadini italiani origi-
nari di un altro Paese. 

Quello che la Fondazione Mores-
sa definisce il «Pil dell’immigrazio-
ne» ha superato dunque l’incidenza 
dell’8,8% sul valore aggiunto totale 
registrato nel 2023 (si veda Il Sole 24 
Ore del 23 settembre 2024). «Il 9% 
sul Pil è un’incidenza pur sempre li-
mitata e persino più bassa rispetto 
a quella degli occupati stranieri», 
spiega Chiara Tronchin, ricercatri-
ce della Fondazione Leone Moressa. 
«Il motivo - continua - è da ricercare 
nel fatto che i lavoratori stranieri 
sono inseriti nelle professioni a più 
basso valore aggiunto».

Il calcolo del contributo dei lavora-
tori stranieri al Pil è stato realizzato a 
partire dal valore aggiunto prodotto 
dagli occupati in Italia, ipotizzando 
che a parità di settore e regione la pro-
duttività degli occupati stranieri sia 
uguale a quella degli italiani.

La maggior parte del valore ag-
giunto prodotto (in milioni di euro) 
si concentra nei servizi, il comparto 
con il maggior numero di lavoratori 
stranieri, così come accade per gli 
italiani. Se invece si considera l’inci-
denza del valore aggiunto prodotto 
dagli stranieri sul valore aggiunto to-
tale, il valore più alto è in agricoltura 
(18%) e in edilizia (16,4%).

«L’analisi territoriale del contri-
buto economico dell’occupazione 
straniera - continua Chiara Tronchin 
-  evidenzia una marcata polarizza-
zione geografica, con un’incidenza 
nettamente superiore nelle regioni 
del Nord Italia». In effetti, se si consi-
dera il valore aggiunto prodotto dai  
lavoratori stranieri nelle regioni del 
Sud e delle Isole, pari a 19,2 miliardi 
di euro, si scopre che è inferiore al va-
lore registrato nel solo Veneto, che  
raggiunge 19,8 miliardi di euro.

Il Rapporto sull’economia dell’im-
migrazione valuta anche il contributo 
dei lavoratori stranieri in termini de-
mografici e di popolazione attiva.

Le previsioni elaborate da Euro-
stat  prevedono per l’Italia nel 2050 
una diminuzione della popolazione 
residente di quasi un milione di per-

‘ I settori nei quali  
l’incidenza sul   valore 
aggiunto è più alta sono 
l’agricoltura (18%) 
e l’edilizia (16.4%)

Immigrazione
Agricoltura Costruzioni Alberghi

e ristoranti
Manifattura Commercio Servizi

L’incidenza del valore
aggiunto prodotto
dagli occupati stranieri
sul totale per settore
e il valore assoluto
in mln di euro

I SETTORI

Fonte: elab. Fondazione 
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Ex stagionali
in attesa 
di permesso:
ok all’impiego

I  cittadini extracomunitari posso-
no lavorare anche se  attendono la 
risposta alla richiesta di conversio-
ne del permesso di soggiorno per 
lavoro stagionale in permesso per 
lavoro subordinato  (a tempo de-
terminato o indeterminato). Il de-
creto legge 146/2025  (pubblicato 
sulla «Gazzetta ufficiale» 230 del 3  
ottobre e ora all’esame della Ca-
mera per la conversione  in legge), 
ha esteso alle trasformazioni dei 
permessi la  possibilità di lavorare, 
già prevista per  le  richieste di rila-
scio o di rinnovo del permesso. 

Da gennaio 2025  le domande di 
conversione   del permesso di sog-
giorno per lavoro stagionale in 
permesso per lavoro subordinato  
sono fuori dalle quote dei  decreti 
flussi: non ci sono   tetti numerici, 
né  click day ma possono essere 
presentate tutto l’anno. 

Il testo iniziale del decreto 
146/2025  approvato dal Consiglio 
dei ministri il 4 settembre  preve-
deva anche l’esclusione strutturale 
dalle quote delle richieste di lavo-
ratori extra Ue per l’assistenza a  di-
sabili e anziani over 80. La contra-
rietà della Lega ha però spinto a ri-
scrivere la misura e la soluzione fi-
nale attualmente in vigore  è la 
proroga per tre anni (dal 2026 al 
2028) della  sperimentazione in-
trodotta per il 2025 dal Dl 
145/2024. È stata quindi prevista  
una quota specifica di 10mila in-
gressi annuali,  con domande che  
possono essere presentate tutto 
l’anno ma solo tramite le associa-
zioni datoriali firmatarie del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro  
del settore domestico o  le agenzie 
per il lavoro. Non è ancora chiaro 
se le richieste potranno essere in-
viate  dal primo gennaio o solo a 
partire dal click day   per gli assi-
stenti familiari che si terrà il  18 feb-
braio 2026. Si attendono le indica-
zioni della  circolare attuativa del 
decreto flussi  2026-2028.   

Per quanto riguarda i 10mila 
posti  del 2025 è ancora possibile 
fare domanda perché  al 18 settem-
bre le richieste presentate erano 
1.605. I  nulla osta rilasciati sono 
stati però  meno di un terzo (  535),  
i  visti d’ingresso 258 e appena 80 le 
richieste di permesso di soggiorno 
per  chi è arrivato in Italia e ha  co-
minciato a lavorare.   

In base al  Dl 146/2025, dal pros-
simo anno, il termine di 60 giorni 
per il rilascio del nulla osta (20 per  
gli stagionali), non scatterà più 
dalla data del click day ma da quel-
la  «di imputazione della richiesta 
alle quote di ingresso», uno step 
successivo, che rischia di allungare 
i tempi di ingresso. 

Il decreto 146/2025 ha infine re-
so strutturale il tetto di tre richieste 
di nulla osta  per ogni datore di la-
voro privato (escluse dunque le 
istanze   presentate tramite le asso-
ciazioni datoriali), il rafforzamen-
to della precompilazione delle do-
mande e l’anticipo  dei controlli 
sulle richieste precaricate.  La  cir-
colare  attuativa del  decreto flussi  
2026-2028 dovrebbe stabilire,  co-
me l’anno scorso, che solo chi ha 
precompilato la domanda può   
presentarla il primo giorno dei cli-
ck day, mentre gli altri potranno 
farlo  solo nei giorni successivi (con 
meno possibilità di  accoglimento). 
Fisserà inoltre   le date della pre-
complilazione,   che dovrebbe par-
tire nelle prossime settimane.
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Il Dl 146/2025 ha incluso 
le richieste  di conversione 
ad attività  «stabile» 

Le nuove regole

IN MILIONI DI € IN % SUL TOTALE 
REGIONALE

Fonte: elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Istat

Valore aggiunto prodotto dagli stranieri per Regione. Dati 2024 >15 anni
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Primo Piano

Il lavoro degli stranieri
arriva al 9% del Pil
Il Veneto supera il Sud
Il contributo all’economia. Per la Fondazione Leone Moressa nel 2024
il valore  è 177 miliardi. Gli addetti con cittadinanza non italiana sono il 10,5%

sone (arrivando a 58milioni di abi-
tanti), con una perdita di tre milioni di 
occupati rispetto al 2024. A parità di
produttività per occupato, ciò si tra-
durrebbe in una riduzione dell’11% 
del valore aggiunto prodotto (che 
passerebbe a 1.746 miliardi).

 Tutto questo nello  scenario base, 
ritenuto il più probabile. Senza immi-
grazione, cioè escludendo completa-

mente flussi migratori in uscita e in 
entrata, ma considerando solo la di-
namica di natalità e mortalità, l’Italia 
perderebbe nel 2050 ben nove milioni 
di residenti e 6,8 milioni di occupati. 

A parità di produttività, questo
comporterebbe una flessione del va-
lore aggiunto pari al 25,6% (a 1.463 
miliardi di euro).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pagina a cura di
Bianca Luccia Mazzei
Valentina Melis

Vale 177 miliardi il contributo dei la-
voratori stranieri al Pil nazionale: si
tratta del 9% del valore aggiunto tota-
le prodotto dall’occupazione in Italia 
(1.966 miliardi di euro in base ai conti
economici nazionali). I lavoratori con
cittadinanza diversa da quella italiana 
sono 2,51 milioni e rappresentano il
10,5% della forza lavoro complessiva.

Sono alcuni numeri del XV Rap-
porto annuale sull’economia dell’Im-
migrazione «Da stranieri a nuovi ita-
liani: come cambia l’immigrazione», 
della Fondazione Leone Moressa, che
sarà presentato il 20 ottobre a Roma 
(Cnel, dalle 11 alle 13) e che Il Sole 24
Ore del Lunedì può anticipare.

 In realtà il numero degli occupati
di origine non italiana  è più elevato,
ma l’acquisizione della cittadinanza
fa uscire progressivamente questi 
lavoratori dalle statistiche degli
stranieri. A inizio 2024 erano quasi 
due milioni i cittadini italiani origi-
nari di un altro Paese.

Quello che la Fondazione Mores-
sa definisce il «Pil dell’immigrazio-
ne» ha superato dunque l’incidenza 
dell’8,8% sul valore aggiunto totale
registrato nel 2023 (si veda Il Sole 24
Ore del 23 settembre 2024). «Il 9%
sul Pil è un’incidenza pur sempre li-
mitata e persino più bassa rispetto
a quella degli occupati stranieri»,
spiega Chiara Tronchin, ricercatri-
ce della Fondazione Leone Moressa. 
«Il motivo - continua - è da ricercare
nel fatto che i lavoratori stranieri
sono inseriti nelle professioni a più
basso valore aggiunto».

Il calcolo del contributo dei lavora-
tori stranieri al Pil è stato realizzato a 
partire dal valore aggiunto prodotto
dagli occupati in Italia, ipotizzando 
che a parità di settore e regione la pro-
duttività degli occupati stranieri sia 
uguale a quella degli italiani.

La maggior parte del valore ag-
giunto prodotto (in milioni di euro) 
si concentra nei servizi, il comparto 
con il maggior numero di lavoratori 
stranieri, così come accade per gli 
italiani. Se invece si considera l’inci-
denza del valore aggiunto prodotto 
dagli stranieri sul valore aggiunto to-
tale, il valore più alto è in agricoltura 
(18%) e in edilizia (16,4%).

«L’analisi territoriale del contri-
buto economico dell’occupazione
straniera - continua Chiara Tronchin
-  evidenzia una marcata polarizza-
zione geografica, con un’incidenza 
nettamente superiore nelle regioni
del Nord Italia». In effetti, se si consi-
dera il valore aggiunto prodotto dai
lavoratori stranieri nelle regioni del 
Sud e delle Isole, pari a 19,2 miliardi 
di euro, si scopre che è inferiore al va-
lore registrato nel solo Veneto, che
raggiunge 19,8 miliardi di euro.

Il Rapporto sull’economia dell’im-
migrazione valuta anche il contributo 
dei lavoratori stranieri in termini de-
mografici e di popolazione attiva.

Le previsioni elaborate da Euro-
stat  prevedono per l’Italia nel 2050
una diminuzione della popolazione
residente di quasi un milione di per-

‘ I settori nei quali  
l’incidenza sul   valore 
aggiunto è più alta sono 
l’agricoltura (18%) 
e l’edilizia (16.4%)

Immigrazione
Agricoltura Costruzioni Alberghi

e ristoranti
Manifattura Commercio Servizi

L’incidenza del valore
aggiunto prodotto
dagli occupati stranieri
sul totale per settore
e il valore assoluto
in mln di euro

I SETTORI

Fonte: elab. Fondazione 
Leone Moressa su dati Istat 0
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MEDIA

9%
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7.975

16,4%
18.278 12,5%

10.672 10,4%
37.814

7,6%
17.529

7,6%
84.883

Ex stagionali
in attesa 
di permesso:
ok all’impiego

I  cittadini extracomunitari posso-
no lavorare anche se  attendono la 
risposta alla richiesta di conversio-
ne del permesso di soggiorno per 
lavoro stagionale in permesso per 
lavoro subordinato  (a tempo de-
terminato o indeterminato). Il de-
creto legge 146/2025  (pubblicato
sulla «Gazzetta ufficiale» 230 del 3  
ottobre e ora all’esame della Ca-
mera per la conversione  in legge), 
ha esteso alle trasformazioni dei 
permessi la  possibilità di lavorare, 
già prevista per  le  richieste di rila-
scio o di rinnovo del permesso. 

Da gennaio 2025  le domande di 
conversione   del permesso di sog-
giorno per lavoro stagionale in 
permesso per lavoro subordinato  
sono fuori dalle quote dei  decreti 
flussi: non ci sono   tetti numerici, 
né  click day ma possono essere 
presentate tutto l’anno. 

Il testo iniziale del decreto 
146/2025  approvato dal Consiglio 
dei ministri il 4 settembre  preve-
deva anche l’esclusione strutturale 
dalle quote delle richieste di lavo-
ratori extra Ue per l’assistenza a  di-
sabili e anziani over 80. La contra-
rietà della Lega ha però spinto a ri-
scrivere la misura e la soluzione fi-
nale attualmente in vigore  è la 
proroga per tre anni (dal 2026 al 
2028) della  sperimentazione in-
trodotta per il 2025 dal Dl 
145/2024. È stata quindi prevista  
una quota specifica di 10mila in-
gressi annuali,  con domande che  
possono essere presentate tutto 
l’anno ma solo tramite le associa-
zioni datoriali firmatarie del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro  
del settore domestico o  le agenzie 
per il lavoro. Non è ancora chiaro 
se le richieste potranno essere in-
viate  dal primo gennaio o solo a 
partire dal click day   per gli assi-
stenti familiari che si terrà il  18 feb-
braio 2026. Si attendono le indica-
zioni della  circolare attuativa del 
decreto flussi  2026-2028.   

Per quanto riguarda i 10mila 
posti  del 2025 è ancora possibile 
fare domanda perché  al 18 settem-
bre le richieste presentate erano 
1.605. I  nulla osta rilasciati sono 
stati però  meno di un terzo (  535),  
i  visti d’ingresso 258 e appena 80 le 
richieste di permesso di soggiorno 
per  chi è arrivato in Italia e ha  co-
minciato a lavorare.   

In base al  Dl 146/2025, dal pros-
simo anno, il termine di 60 giorni 
per il rilascio del nulla osta (20 per  
gli stagionali), non scatterà più 
dalla data del click day ma da quel-
la  «di imputazione della richiesta 
alle quote di ingresso», uno step
successivo, che rischia di allungare 
i tempi di ingresso. 

Il decreto 146/2025 ha infine re-
so strutturale il tetto di tre richieste 
di nulla osta  per ogni datore di la-
voro privato (escluse dunque le 
istanze   presentate tramite le asso-
ciazioni datoriali), il rafforzamen-
to della precompilazione delle do-
mande e l’anticipo  dei controlli 
sulle richieste precaricate.  La  cir-
colare  attuativa del  decreto flussi  
2026-2028 dovrebbe stabilire,  co-
me l’anno scorso, che solo chi ha 
precompilato la domanda può   
presentarla il primo giorno dei cli-
ck day, mentre gli altri potranno 
farlo  solo nei giorni successivi (con 
meno possibilità di  accoglimento). 
Fisserà inoltre   le date della pre-
complilazione,   che dovrebbe par-
tire nelle prossime settimane.
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Il Dl 146/2025 ha incluso
le richieste  di conversione 
ad attività  «stabile» 

Le nuove regole
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Fonte: elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Istat

Valore aggiunto prodotto dagli stranieri per Regione. Dati 2024 >15 anni
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del 31 dicembre 2024. Ma questa ipo-
tesi diventa anche una causa di deca-
denza, una volta entrati nel concorda-
to 2025-26 a seguito di opzione vali-
damente esercitata. Infatti, la condi-
zione relativa ai debiti deve essere 
sempre rispettata: sia in fase di acces-
so che in costanza di concordato.

In questo senso, pure la causa di 
decadenza va valutata sempre con ri-
ferimento al 31 dicembre 2024 (circo-
lare 9/E/2025, paragrafo 1.11), non 
avendo rilevanza ai fini della cessa-
zione del Cpb 2025-26 gli eventuali 
debiti che dovessero diventare defi-
nitivi dopo tale data e durante l’effi-
cacia del concordato.

Pertanto, ad esempio, se si dovesse 
verificare la notifica di un atto imposi-

Nella stessa condizione sono coloro 
che sono intercorsi in una delle cau-
se di esclusione (o di sbarramento 
per l’adesione) dal Cpb previste dal-
l’articolo 11 del Dlgs 13/2024. 

Formalmente, per questi contri-
buenti nel cassetto fiscale (sezione 
“Comunicazioni”) è presente la 
scheda di adesione al Cpb 2025-26 
che potrebbe poi ingenerare una ri-
chiesta di corresponsione delle im-
poste sul reddito concordato da par-
te del Fisco. Ci si chiede dunque – a 
scadenza trascorsa – quali siano i 
possibili rimedi per segnalare al-
l’amministrazione finanziaria l’ade-
sione priva dei requisiti.

In particolare, ci si interroga se, 
entro il 31 ottobre 2025, sia oppor-
tuno inviare una dichiarazione 
“correttiva nei termini”, rimuoven-
do l’anomalia originaria e non alle-
gando quindi il modello Cpb, “cer-
cando” così di eliminare l’errata op-
zione. Del resto, visto che tale di-
chiarazione da un punto di vista 
tecnico si sostituisce alla preceden-
te inviata, dovrebbe restare come 
unica dichiarazione visibile all’am-
ministrazione finanziaria.

Segnalazione all’ufficio
Così facendo si sarebbe sistemata 
almeno formalmente la situazione. 
Resta il fatto che il Fisco in questo 
caso non è in grado di capire la moti-
vazione del dietrofront del contri-
buente, atteso che in condizioni di 
normalità – ossia trascorsa la sca-
denza fissata – non è ammessa alcu-
na revoca dell’opzione che rimane 
comunque irretrattabile. 

Potrebbe allora essere utile – in 
aggiunta alla dichiarazione corretti-
va nei termini – inviare anche una 
Pec all’ufficio competente, segna-
lando l’errore commesso in ragione 
dell’assenza dei presupposti per 
l’accesso al Cpb. Verrebbe da ag-
giungere che la stessa procedura si 
dovrebbe usare anche dopo il termi-
ne del prossimo 31 ottobre per “se-
gnalare”, anche in questi casi, l’as-
senza del presupposto e dunque 
l’inefficacia dell’adesione. In queste 

1

Errata opzione
Un contribuente aderisce al 
Cpb 2025-26 ma dopo l’invio si 
accorge di avere una causa di 
esclusione dagli Isa 
(multiattività). Può inviare una 
dichiarazione “correttiva nei 
termini” entro il 31 ottobre 
inserendo la causa Isa e quindi 
senza procedere all’adesione. 
È inoltre consigliabile inviare 
una Pec all’ufficio dell’Agenzia
per segnalare l’errore.

3

Modifica attività
Un soggetto ha optato per il 
Cpb 25-26 e nel 2026 intende 
aderire alla sanatoria. Nel 2026 
però cambierà attività: dal 
commercio all’ingrosso di 
articoli di fotografia e ottica 
(Ateco 46.43.10, modello Isa 
DM46U) a quello di 
elettrodomestici (Ateco 
46.43.30, modello Isa DM22A). 
Cesserà dal Cpb dal 2026 ma 
potrà aderire alla sanatoria.

ipotesi, chiaramente andrebbe in-
viata una dichiarazione integrativa 
accompagnando l’inoltro telematico 
con il versamento anche della san-
zione fissa opportunamente ridotta 
in ravvedimento operoso.

Adesione inefficace
Sotto il profilo delle conseguenze 
operative, l’articolo 12 del Dlgs 
13/2024 dispone che «l’accettazione 

‘ Il sistema di fatto 
permette a posteriori 
di comunicare solo  
cessazione e decadenza 
nel quadro CP

Comunicata correttamente l’adesione 
per il Cpb 2025-26, il contribuente do-
vrà sempre monitorare, in costanza di 
concordato, la presenza di cause di 
cessazione e decadenza che strada fa-
cendo dovessero verificarsi. 

In primo luogo va considerato il 
principio generale. Qualora si verifi-
chi una causa di cessazione dal Cpb, 
quest’ultimo cessa di avere efficacia 
a partire dal periodo d’imposta nel 
quale si verifica tale causa di cessa-
zione. Nel caso, invece, in cui si verifi-
chi una causa di decadenza, il concor-
dato cessa di produrre effetto per en-
trambi i periodi d’imposta. 

Incrocio con la sanatoria
Per i contribuenti che nel frattempo 
dovessero aver maturato l’idea di ade-
rire – a partire dal 1° gennaio 2026 (e 
fino al 15 marzo 2026) – al ravvedi-

La condizione debitoria 
va monitorata anche dopo 
aver aderito al patto fiscale

Le insidie

PANORAMA

Con la risoluzione 42/E/2025 del 12 giugno è stata 
recepita, anche dal Fisco, la volontà del legislatore 
che ha confermato l’esenzione da Iva delle presta-
zioni di chirurgia e medicina estetica con finalità 
terapeutica. La querelle era sorta in seguito a 
un’ambigua sentenza della Corte di giustizia Ue – 
che aveva ispirato l’azione degli uffici nei confronti 
dei chirurghi estetici – in contrapposizione al 
contenuto della circolare 4/E/2005, che per 20 
anni aveva sancito l’esenzione in funzione del 
benessere psico-fisico dei pazienti. 

Nel contenzioso che ne era seguito, i ricorrenti 
avevano invocato e talora ottenuto (ma solo per le 
sanzioni: Cgt di secondo grado delle Marche 
889/2023 e Cgt di primo grado Parma sentenza n. 
254/2024) l’applicazione dei principi di certezza del 
diritto e di tutela del legittimo affidamento. Principi 
che, com’è noto, impediscono al Fisco di esigere non 
solo le sanzioni e gli interessi, ma lo stesso tributo, e 
ciò anche nell’ipotesi in cui tale tributo sarebbe in 
ipotesi “dovuto” secondo la corretta interpretazione 
del diritto Ue (Corte di giustizia, sentenza 14 dicem-
bre 2006, nei procedimenti riuniti da C-181/04 a 
C-183/04, Elmeka vs. Ypourgos Oikonomikon).

Si era poi discusso (e se ne discute ancora) circa 
l’onere probatorio, allora gravante sui medici, e 
sulle modalità con cui provare, a distanza di anni, 
la finalità terapeutica degli interventi effettuati. 
Con la consapevolezza, peraltro, che l’accerta-
mento di tale assolvimento “postumo” risultava 
difficoltoso sia per i funzionari dell’amministra-
zione finanziaria, sia per i collegi giudicanti, in 
quanto ambedue sprovvisti delle necessarie no-
zioni sulla scienza medica. 

La risoluzione 42/E ha così fornito agli uffici 
periferici tutti gli strumenti per il corretto inquadra-
mento del trattamento Iva delle prestazioni esteti-
che, imponendo ai medici  per il futuro una rigorosa 
documentazione e (grazie all’articolo 7-sexies del Dl 
113/2024) sanando, come avvenuto in passato in 
casi analoghi (scuole guida, medicina legale), i 
comportamenti passati relativamente ad imposta, 
sanzioni e interessi. Di conseguenza, è auspicabile 
un abbandono dei contenziosi in essere. 

—Fabrizio Dominici e Giorgio Gavelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

MASTER CON BONELLIEREDE

Governance, compliance
e gestione dei rischi

IMPOSTE INDIRETTE

Iva e chirurgia estetica,
verso la fine delle liti

Un percorso formativo d’eccellenza su corporate 
governance, compliance e gestione dei rischi. Per 
rispondere alla complessità crescente dei mercati, 
all’evoluzione normativa e alle nuove sfide legate a 
sostenibilità, tecnologia e digitalizzazione, Sole 24 
Ore Formazione e BonelliErede hanno progettato il 
Master «Corporate governance, compliance 
integrata e gestione dei rischi».

Il percorso partirà  il 4 novembre 2025 con un 
incontro inaugurale in presenza alla sede del Sole 
24 Ore a Milano e prevede un ciclo di lezioni e 
esercitazioni  fino a febbraio 2026 (totale 54 ore). 
L’erogazione avverrà principalmente online, con un 
approccio che combina lezioni frontali, analisi di 
casi concreti e testimonianze.

I partecipanti approfondiranno il funzionamento 
degli organi societari, i sistemi di controllo interni, 
la responsabilità amministrativa (Dlgs 231/2001), le 
normative antiriciclaggio, le misure anticorruzione 
e le procedure di tax governance. Particolare 
attenzione sarà inoltre dedicata a temi attuali quali 
la cybersicurezza, la privacy, il whistleblowing, le 
indagini interne e la gestione dei rischi Esg. 
Coordinatori scientifici sono gli avvocati Matteo 
Bonelli, leader del Focus team Aziende di famiglia & 
Pmi di BonelliErede, e l’avvocato Alessandro De 
Nicola, specialista di corporate governance e 
compliance, e direttore scientifico della rivista I 
Contratti d’Impresa del Sole 24 Ore. 

Il Master si rivolge a giuristi d’impresa, avvocati e 
commercialisti, ma anche a manager e 
professionisti. La  quota di partecipazione è di 1.600 
euro + Iva e comprende l’accesso a materiali di 
approfondimento, contributi editoriali del Gruppo 
24 Ore, sentenze e documentazione operativa. 

Info e iscrizioni  su sole24oreformazione.it, 
contattando il servizio clienti (tel. 02-3030.0608 – 
servizioclienti.formazione@ilsole24ore.com) o il 
proprio Agente Sole 24 Ore di zona.
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‘ Il ravvedimento speciale 
resta valido solo 
se la cessazione del Cpb 
si verifica nel secondo 
anno di adesione 

Sanatoria, ok legato alla tenuta dei debiti
mento speciale di cui all’articolo 12-ter 
del Dl 84/2025, va considerato che la 
sanatoria resta valida solo in caso di 
cessazione del Cpb e a condizione che 
la causa di cessazione si verifichi nel 
secondo periodo d’imposta in cui è 
valida l’adesione; mentre viene meno, 
in ogni caso, qualora si verifichi una 
causa di decadenza dal Cpb.

Anche in vista di una prossima 
adesione alla sanatoria-bis (periodi 
d’imposta 2019-2023), vanno fin da 
subito monitorate con attenzione 
eventuali casistiche di cessazione/
decadenza, per cercare di stroncare 
sul nascere possibili abbandoni inde-
siderati rispetto alla procedura di 
concordato 2025-26.

Il nodo dei debiti
Fra le ipotesi sicuramente più fre-
quenti, vi è quella che riguarda la pre-
senza di debiti per tributi ammini-
strati dall’agenzia delle Entrate o de-
biti contributivi, definitivamente ac-
certati con sentenza irrevocabile o con 
atti impositivi non più soggetti a im-
pugnazione per un ammontare pari o 
superiore a 5mila euro. Con riferi-
mento al Cpb 2025-26, la disposizione 
preclude l’accesso (come causa di 
esclusione) per debiti scaduti alla data 

tivo (poniamo, una cartella di paga-
mento) in data 10 ottobre 2025, che nel 
frattempo poi diventasse atto definiti-
vo non più impugnabile, non si verifi-
cherebbe comunque alcuna decaden-
za del Cpb 2025-26, considerato che al 
31 dicembre 2024 tale debito non era 
presente. Anche il divenire definitivo 
di un debito superiore alla soglia pre-
vista, che non era tale al 31 dicembre 
2024, non incide sulla validità del con-
cordato preventivo 2025-26.

Viceversa, deve essere valutata 
con estrema attenzione l’ipotesi in 
cui il contribuente ha in corso una ra-
teazione con l’Erario di un debito non 
più impugnabile superiore a 5mila 
euro, già presente al 31 dicembre 
2024. In questi casi la validità della 
rateazione non deve venire meno 
nemmeno in costanza di concordato. 
Così come la presenza di un debito 
eventualmente sospeso ma già pre-
sente sopra la soglia di 5mila euro a 
dicembre 2024 (si pensi all’ipotesi di 
un contenzioso in corso al 31 dicem-
bre 2024). Anche in questo caso, il ve-
nire meno dell’eventuale sospensio-
ne, in costanza di concordato, impo-
ne l’immediato pagamento pena la 
decadenza dal Cpb 2025-26.
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da parte del contribuente della pro-
posta di cui all’articolo 9 impegna il 
contribuente a dichiarare gli importi 
concordati nelle dichiarazioni dei 
redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive relative ai periodi 
d’imposta oggetto di concordato»: si 
ritiene che esso non può che presup-
porre che vi sia stata all’origine 
un’opzione efficace in quanto eser-
citabile. Quindi, come anticipato, è 
da ritenere che la scelta di aderire al 
Cpb erroneamente formalizzata, 
perché in assenza dei presupposti 
stessi per l’accesso al concordato, 
resti sostanzialmente del tutto im-
produttiva di effetti.
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I casi sotto la lente

2

Debito rateizzato
Un soggetto  a fine 2024 ha in 
corso una rateazione con 
l’Agenzia per un debito 
definitivamente accertato di 
50.000 euro riferibile al 
periodo d’imposta 2020. Deve 
sempre rispettare il piano di 
rateazione durante il biennio 
concordato, perché l’eventuale 
decadenza  farebbe decadere 
dal Cpb 25-26, pur se l’opzione 
è stata validamente esercitata. 

4

Dichiarazione integrativa
Un contribuente che ha optato 
per il Cpb 25-26 si accorge di un 
errore nella compilazione Isa. 
I dati corretti determinano una 
diversa quantificazione di reddito 
e valore della produzione, 
inferiore al 30% rispetto a quelli 
oggetto del Cpb. Il contribuente 
non decade dal Cpb e può 
correggere con una dichiarazione 
integrativa in cui indicare nel 
modello Isa i dati corretti. 

Pagina a cura di
Mario Cerofolini
Lorenzo Pegorin

L’adesione al concordato preventi-
vo 2025-26 formalizzata con l’invio 
del modello Cpb entro il 30 settem-
bre scorso, ma in assenza dei pre-
supposti per l’accesso, è da consi-
derarsi del tutto inefficace. È quan-
to si ricava da una lettura analitica 
del sistema di accesso al patto fi-
scale (Dlgs 13/24).

I rimedi a tale errore non sono 
chiaramente codificati dalla modu-
listica, né sono stati oggetto di indi-
cazioni da parte dell’Agenzia. Il si-
stema infatti, permette a posteriori 
di comunicare solo le ipotesi di ces-
sazione e decadenza, attraverso la 
compilazione del quadro CP, sezio-
ne V, del modello Redditi. Nulla si 
dice riguardo a un’opzione errata in 
presenza di una casistica di esclu-
sione, non correttamente valutata 
dal contribuente, in considerazione 
del fatto che la revoca avrebbe potu-
to essere eventualmente esercitata 
solo entro il 30 settembre.

Errore e correttivo 
La casistica non è remota. Si pensi a 
un contribuente che oggi si avvede 
che vi era una causa di esclusione Isa 
sul periodo d’imposta 2024. Avendo 
erroneamente compilato il modello 
Isa, anziché inserire in dichiarazione 
la causa di esclusione, si trova di fat-
to ad aver esercitato l’opzione al Cpb 
2025-26 senza averne alcun diritto. 

Cpb 2025-26: adesione inefficace
corretta con modello Redditi e Pec

La scelta è priva d’effetto
fin dall’inizio se c’è una 
causa di esclusione Isa

Concordato biennale

Anche se le istruzioni non 
prevedono questa ipotesi 
si seguono le regole generali

PARTENZA
IL 4 NOVEMBRE
Il Master prevede
54 ore per lo più
online  e combina 
lezioni frontali, 
testimonianze e 
analisi di casi. 
Info e iscrizioni su
sole24ore
formazione.it

‘
La risoluzione 
42/E del 2025
vale per 
il futuro   ma si 
riflette anche  
sui contenziosi 
in corso

Lavoro
Indagini sui dipendenti 
con risultati accessibili —p. 21

Giustizia
Tornano contravvenzioni i reati 
sui rifiuti non pericolosi —p. 22

DECRETO RIFIUTI
Con la legge di conversione si 
allenta in parte la stretta impressa 
dal decreto legge 116/2025: 
previste pene meno severe per la 
gestione non autorizzata di rifiuti 
non pericolosi
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del 31 dicembre 2024. Ma questa ipo-
tesi diventa anche una causa di deca-
denza, una volta entrati nel concorda-
to 2025-26 a seguito di opzione vali-
damente esercitata. Infatti, la condi-
zione relativa ai debiti deve essere 
sempre rispettata: sia in fase di acces-
so che in costanza di concordato.

In questo senso, pure la causa di
decadenza va valutata sempre con ri-
ferimento al 31 dicembre 2024 (circo-
lare 9/E/2025, paragrafo 1.11), non 
avendo rilevanza ai fini della cessa-
zione del Cpb 2025-26 gli eventuali 
debiti che dovessero diventare defi-
nitivi dopo tale data e durante l’effi-
cacia del concordato.

Pertanto, ad esempio, se si dovesse
verificare la notifica di un atto imposi-

Nella stessa condizione sono coloro 
che sono intercorsi in una delle cau-
se di esclusione (o di sbarramento 
per l’adesione) dal Cpb previste dal-
l’articolo 11 del Dlgs 13/2024. 

Formalmente, per questi contri-
buenti nel cassetto fiscale (sezione 
“Comunicazioni”) è presente la 
scheda di adesione al Cpb 2025-26 
che potrebbe poi ingenerare una ri-
chiesta di corresponsione delle im-
poste sul reddito concordato da par-
te del Fisco. Ci si chiede dunque – a 
scadenza trascorsa – quali siano i 
possibili rimedi per segnalare al-
l’amministrazione finanziaria l’ade-
sione priva dei requisiti.

In particolare, ci si interroga se, 
entro il 31 ottobre 2025, sia oppor-
tuno inviare una dichiarazione 
“correttiva nei termini”, rimuoven-
do l’anomalia originaria e non alle-
gando quindi il modello Cpb, “cer-
cando” così di eliminare l’errata op-
zione. Del resto, visto che tale di-
chiarazione da un punto di vista 
tecnico si sostituisce alla preceden-
te inviata, dovrebbe restare come 
unica dichiarazione visibile all’am-
ministrazione finanziaria.

Segnalazione all’ufficio
Così facendo si sarebbe sistemata 
almeno formalmente la situazione.
Resta il fatto che il Fisco in questo 
caso non è in grado di capire la moti-
vazione del dietrofront del contri-
buente, atteso che in condizioni di 
normalità – ossia trascorsa la sca-
denza fissata – non è ammessa alcu-
na revoca dell’opzione che rimane 
comunque irretrattabile. 

Potrebbe allora essere utile – in 
aggiunta alla dichiarazione corretti-
va nei termini – inviare anche una 
Pec all’ufficio competente, segna-
lando l’errore commesso in ragione 
dell’assenza dei presupposti per 
l’accesso al Cpb. Verrebbe da ag-
giungere che la stessa procedura si 
dovrebbe usare anche dopo il termi-
ne del prossimo 31 ottobre per “se-
gnalare”, anche in questi casi, l’as-
senza del presupposto e dunque 
l’inefficacia dell’adesione. In queste

1

Errata opzione
Un contribuente aderisce al
Cpb 2025-26 ma dopo l’invio si
accorge di avere una causa di 
esclusione dagli Isa 
(multiattività). Può inviare una 
dichiarazione “correttiva nei
termini” entro il 31 ottobre 
inserendo la causa Isa e quindi
senza procedere all’adesione.
È inoltre consigliabile inviare
una Pec all’ufficio dell’Agenzia
per segnalare l’errore.

3

Modifica attività
Un soggetto ha optato per il
Cpb 25-26 e nel 2026 intende 
aderire alla sanatoria. Nel 2026 
però cambierà attività: dal
commercio all’ingrosso di
articoli di fotografia e ottica 
(Ateco 46.43.10, modello Isa 
DM46U) a quello di
elettrodomestici (Ateco
46.43.30, modello Isa DM22A).
Cesserà dal Cpb dal 2026 ma 
potrà aderire alla sanatoria.

ipotesi, chiaramente andrebbe in-
viata una dichiarazione integrativa
accompagnando l’inoltro telematico
con il versamento anche della san-
zione fissa opportunamente ridotta 
in ravvedimento operoso.

Adesione inefficace
Sotto il profilo delle conseguenze 
operative, l’articolo 12 del Dlgs 
13/2024 dispone che «l’accettazione 

‘ Il sistema di fatto
permette a posteriori 
di comunicare solo  
cessazione e decadenza 
nel quadro CP

Comunicata correttamente l’adesione
per il Cpb 2025-26, il contribuente do-
vrà sempre monitorare, in costanza di 
concordato, la presenza di cause di 
cessazione e decadenza che strada fa-
cendo dovessero verificarsi.

In primo luogo va considerato il 
principio generale. Qualora si verifi-
chi una causa di cessazione dal Cpb, 
quest’ultimo cessa di avere efficacia 
a partire dal periodo d’imposta nel 
quale si verifica tale causa di cessa-
zione. Nel caso, invece, in cui si verifi-
chi una causa di decadenza, il concor-
dato cessa di produrre effetto per en-
trambi i periodi d’imposta. 

Incrocio con la sanatoria
Per i contribuenti che nel frattempo 
dovessero aver maturato l’idea di ade-
rire – a partire dal 1° gennaio 2026 (e
fino al 15 marzo 2026) – al ravvedi-

La condizione debitoria 
va monitorata anche dopo
aver aderito al patto fiscale

Le insidie

PANORAMA

Con la risoluzione 42/E/2025 del 12 giugno è stata 
recepita, anche dal Fisco, la volontà del legislatore 
che ha confermato l’esenzione da Iva delle presta-
zioni di chirurgia e medicina estetica con finalità 
terapeutica. La querelle era sorta in seguito a 
un’ambigua sentenza della Corte di giustizia Ue –
che aveva ispirato l’azione degli uffici nei confronti
dei chirurghi estetici – in contrapposizione al
contenuto della circolare 4/E/2005, che per 20
anni aveva sancito l’esenzione in funzione del
benessere psico-fisico dei pazienti. 

Nel contenzioso che ne era seguito, i ricorrenti
avevano invocato e talora ottenuto (ma solo per le 
sanzioni: Cgt di secondo grado delle Marche
889/2023 e Cgt di primo grado Parma sentenza n. 
254/2024) l’applicazione dei principi di certezza del 
diritto e di tutela del legittimo affidamento. Principi 
che, com’è noto, impediscono al Fisco di esigere non
solo le sanzioni e gli interessi, ma lo stesso tributo, e
ciò anche nell’ipotesi in cui tale tributo sarebbe in 
ipotesi “dovuto” secondo la corretta interpretazione
del diritto Ue (Corte di giustizia, sentenza 14 dicem-
bre 2006, nei procedimenti riuniti da C-181/04 a 
C-183/04, Elmeka vs. Ypourgos Oikonomikon).

Si era poi discusso (e se ne discute ancora) circa
l’onere probatorio, allora gravante sui medici, e
sulle modalità con cui provare, a distanza di anni, 
la finalità terapeutica degli interventi effettuati.
Con la consapevolezza, peraltro, che l’accerta-
mento di tale assolvimento “postumo” risultava
difficoltoso sia per i funzionari dell’amministra-
zione finanziaria, sia per i collegi giudicanti, in 
quanto ambedue sprovvisti delle necessarie no-
zioni sulla scienza medica. 

La risoluzione 42/E ha così fornito agli uffici
periferici tutti gli strumenti per il corretto inquadra-
mento del trattamento Iva delle prestazioni esteti-
che, imponendo ai medici  per il futuro una rigorosa 
documentazione e (grazie all’articolo 7-sexies del Dl 
113/2024) sanando, come avvenuto in passato in
casi analoghi (scuole guida, medicina legale), i
comportamenti passati relativamente ad imposta,
sanzioni e interessi. Di conseguenza, è auspicabile
un abbandono dei contenziosi in essere.

—Fabrizio Dominicie Giorgio Gavelli
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MASTER CON BONELLIEREDE

Governance, compliance
e gestione dei rischi

IMPOSTE INDIRETTE

Iva e chirurgia estetica,
verso la fine delle liti

Un percorso formativo d’eccellenza su corporate 
governance, compliance e gestione dei rischi. Per 
rispondere alla complessità crescente dei mercati,
all’evoluzione normativa e alle nuove sfide legate a 
sostenibilità, tecnologia e digitalizzazione, Sole 24 
Ore Formazione e BonelliErede hanno progettato il 
Master «Corporate governance, compliance
integrata e gestione dei rischi».

Il percorso partirà  il 4 novembre 2025 con un 
incontro inaugurale in presenza alla sede del Sole 
24 Ore a Milano e prevede un ciclo di lezioni e
esercitazioni  fino a febbraio 2026 (totale 54 ore).
L’erogazione avverrà principalmente online, con un 
approccio che combina lezioni frontali, analisi di
casi concreti e testimonianze.

I partecipanti approfondiranno il funzionamento
degli organi societari, i sistemi di controllo interni, 
la responsabilità amministrativa (Dlgs 231/2001), le
normative antiriciclaggio, le misure anticorruzione
e le procedure di tax governance. Particolare 
attenzione sarà inoltre dedicata a temi attuali quali 
la cybersicurezza, la privacy, il whistleblowing, le 
indagini interne e la gestione dei rischi Esg.
Coordinatori scientifici sono gli avvocati Matteo 
Bonelli, leader del Focus team Aziende di famiglia &
Pmi di BonelliErede, e l’avvocato Alessandro De
Nicola, specialista di corporate governance e
compliance, e direttore scientifico della rivista I
Contratti d’Impresa del Sole 24 Ore.

Il Master si rivolge a giuristi d’impresa, avvocati e 
commercialisti, ma anche a manager e 
professionisti. La  quota di partecipazione è di 1.600
euro + Iva e comprende l’accesso a materiali di 
approfondimento, contributi editoriali del Gruppo
24 Ore, sentenze e documentazione operativa.

Info e iscrizioni  su sole24oreformazione.it,
contattando il servizio clienti (tel. 02-3030.0608 – 
servizioclienti.formazione@ilsole24ore.com) o il
proprio Agente Sole 24 Ore di zona.
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‘ Il ravvedimento speciale 
resta valido solo 
se la cessazione del Cpb 
si verifica nel secondo 
anno di adesione 

Sanatoria, ok legato alla tenuta dei debiti
mento speciale di cui all’articolo 12-ter 
del Dl 84/2025, va considerato che la 
sanatoria resta valida solo in caso di 
cessazione del Cpb e a condizione che
la causa di cessazione si verifichi nel 
secondo periodo d’imposta in cui è 
valida l’adesione; mentre viene meno, 
in ogni caso, qualora si verifichi una 
causa di decadenza dal Cpb.

Anche in vista di una prossima 
adesione alla sanatoria-bis (periodi
d’imposta 2019-2023), vanno fin da 
subito monitorate con attenzione
eventuali casistiche di cessazione/
decadenza, per cercare di stroncare 
sul nascere possibili abbandoni inde-
siderati rispetto alla procedura di
concordato 2025-26.

Il nodo dei debiti
Fra le ipotesi sicuramente più fre-
quenti, vi è quella che riguarda la pre-
senza di debiti per tributi ammini-
strati dall’agenzia delle Entrate o de-
biti contributivi, definitivamente ac-
certati con sentenza irrevocabile o con 
atti impositivi non più soggetti a im-
pugnazione per un ammontare pari o
superiore a 5mila euro. Con riferi-
mento al Cpb 2025-26, la disposizione
preclude l’accesso (come causa di
esclusione) per debiti scaduti alla data 

tivo (poniamo, una cartella di paga-
mento) in data 10 ottobre 2025, che nel
frattempo poi diventasse atto definiti-
vo non più impugnabile, non si verifi-
cherebbe comunque alcuna decaden-
za del Cpb 2025-26, considerato che al
31 dicembre 2024 tale debito non era 
presente. Anche il divenire definitivo
di un debito superiore alla soglia pre-
vista, che non era tale al 31 dicembre 
2024, non incide sulla validità del con-
cordato preventivo 2025-26.

Viceversa, deve essere valutata 
con estrema attenzione l’ipotesi in
cui il contribuente ha in corso una ra-
teazione con l’Erario di un debito non
più impugnabile superiore a 5mila 
euro, già presente al 31 dicembre 
2024. In questi casi la validità della 
rateazione non deve venire meno
nemmeno in costanza di concordato. 
Così come la presenza di un debito 
eventualmente sospeso ma già pre-
sente sopra la soglia di 5mila euro a 
dicembre 2024 (si pensi all’ipotesi di
un contenzioso in corso al 31 dicem-
bre 2024). Anche in questo caso, il ve-
nire meno dell’eventuale sospensio-
ne, in costanza di concordato, impo-
ne l’immediato pagamento pena la 
decadenza dal Cpb 2025-26.
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da parte del contribuente della pro-
posta di cui all’articolo 9 impegna il
contribuente a dichiarare gli importi
concordati nelle dichiarazioni dei 
redditi e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive relative ai periodi 
d’imposta oggetto di concordato»: si 
ritiene che esso non può che presup-
porre che vi sia stata all’origine 
un’opzione efficace in quanto eser-
citabile. Quindi, come anticipato, è 
da ritenere che la scelta di aderire al
Cpb erroneamente formalizzata, 
perché in assenza dei presupposti 
stessi per l’accesso al concordato, 
resti sostanzialmente del tutto im-
produttiva di effetti.
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I casi sotto la lente

2

Debito rateizzato
Un soggetto  a fine 2024 ha in
corso una rateazione con
l’Agenzia per un debito
definitivamente accertato di
50.000 euro riferibile al
periodo d’imposta 2020. Deve
sempre rispettare il piano di
rateazione durante il biennio 
concordato, perché l’eventuale 
decadenza  farebbe decadere
dal Cpb 25-26, pur se l’opzione
è stata validamente esercitata. 

4

Dichiarazione integrativa
Un contribuente che ha optato 
per il Cpb 25-26 si accorge di un
errore nella compilazione Isa.
I dati corretti determinano una 
diversa quantificazione di reddito 
e valore della produzione,
inferiore al 30% rispetto a quelli
oggetto del Cpb. Il contribuente
non decade dal Cpb e può 
correggere con una dichiarazione
integrativa in cui indicare nel
modello Isa i dati corretti.
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L’adesione al concordato preventi-
vo 2025-26 formalizzata con l’invio 
del modello Cpb entro il 30 settem-
bre scorso, ma in assenza dei pre-
supposti per l’accesso, è da consi-
derarsi del tutto inefficace. È quan-
to si ricava da una lettura analitica 
del sistema di accesso al patto fi-
scale (Dlgs 13/24).

I rimedi a tale errore non sono 
chiaramente codificati dalla modu-
listica, né sono stati oggetto di indi-
cazioni da parte dell’Agenzia. Il si-
stema infatti, permette a posteriori
di comunicare solo le ipotesi di ces-
sazione e decadenza, attraverso la 
compilazione del quadro CP, sezio-
ne V, del modello Redditi. Nulla si 
dice riguardo a un’opzione errata in
presenza di una casistica di esclu-
sione, non correttamente valutata
dal contribuente, in considerazione
del fatto che la revoca avrebbe potu-
to essere eventualmente esercitata
solo entro il 30 settembre.

Errore e correttivo 
La casistica non è remota. Si pensi a 
un contribuente che oggi si avvede 
che vi era una causa di esclusione Isa 
sul periodo d’imposta 2024. Avendo
erroneamente compilato il modello
Isa, anziché inserire in dichiarazione 
la causa di esclusione, si trova di fat-
to ad aver esercitato l’opzione al Cpb 
2025-26 senza averne alcun diritto.

Cpb 2025-26: adesione inefficace
corretta con modello Redditi e Pec

La scelta è priva d’effetto
fin dall’inizio se c’è una 
causa di esclusione Isa

Concordato biennale

Anche se le istruzioni non 
prevedono questa ipotesi 
si seguono le regole generali

PARTENZA
IL 4 NOVEMBRE
Il Master prevede
54 ore per lo più
online  e combina
lezioni frontali, 
testimonianze e
analisi di casi. 
Info e iscrizioni su
sole24ore
formazione.it

‘
La risoluzione
42/E del 2025
vale per
il futuro   ma si
riflette anche 
sui contenziosi
in corso

Lavoro
Indagini sui dipendenti 
con risultati accessibili —p. 21

Giustizia
Tornano contravvenzioni i reati
sui rifiuti non pericolosi —p. 22

DECRETO RIFIUTI
Con la legge di conversione si 
allenta in parte la stretta impressa 
dal decreto legge 116/2025: 
previste pene meno severe per la 
gestione non autorizzata di rifiuti 
non pericolosi
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